
REGIONE

ESTRATTO DAL VtrRBALE DELLI] DELIBDRT.ZIOM DELLA GIUNTA REGION.{LE
(sEDtrTA DEL 2 MARZO 201 8)

L'aruro duemiladiciotto, il giomo di venerdi due del mese di marzo, alle ore 1140,

nella se<le della Presidenza delta Regione Lazio (Sala Giunta) in Roma, via C. Colombo 212,

previa formale convocazione da parte del Presidente per le ore 11.30 dello stesso giomo, si è

riunita la Giunta Regionale così composta:

1) ZINGARTTTINIcoT-A. .......------..... Presidente 7) RAV€RA LDIA ................... 4ssessÙe

2) SMENGLTo MAssÀ.{rLt No ........ yice Prcsidenle 8) RTFFJGENFABIo

3) BuscH[.rr MauRo .................. ,4$esrole 9) SARToRT AI-ESSANDRA ............

4) CrvrTA MTCELE ' 10) VAt-Er"rELucrA

5) FABhNT GurDo ' 1l) VISNIRrrA.................-........

6) IlausMAÀN CARLo -. .

Sono presenti: il Presidenle, il Vice Presidente e gli Assessofi Fabianl Hausmann' Rover1,

Refiigeri, Sartorc, Valente e yisini.

Sono assenti: g/i lssessori Buschini e Civita.

Partecipa il sottoscritto Segetario d€lla Giunta dottor Vincenzo Gagliani Caputo.

(OMISSIS)

Deliberazione n. 136

Approvazione del Piano di ernergenza regionale per il trasferim€nto e.l'accoglimento della

popolazione dei Comuni di Ottaviaoo e Napoli, gemellati con la Regione-Lazio, che sarà

àvacuata dalla zona rossa a seguito dell'eruzione del Vesuvio, ai sensi della Direttiva del

Presidente del Consiglio dei M;isti "disposizioni per I'aggiomam€nto della pianificazione di

emergenza per il risciio lulcanico del Vesuvio" del 14 febbraio 2014 e suo Allegato Tecnico'

m
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DEus€R^zoxEilJ 26 ** : 2 t'10R 2018

OGGETTO: Appro.ruione del Piano di e ergenza regiokale pet il trasferimento e

I'accoglimento della popoklzione dei Comuni di Ottoviano e Napoli' get ellati con

la Regione Lazio, che sarà evacuata dalla zona rossa a seguilo dell'eruzione del

Veswio, ai sensi della Direttiva del Presidehte del Consiglio dei Ministri
"disposizio i pet I'aggiornamento della pianifcazione di emelgelEa per il rischio

valcanico del Vesuvio" del 14 febbruio 2014 e suo Allegato Tecfiico.

LA GIUNIA REGIONALE

SU PROPOSTA del Presidente della Regione Lazio

VISTA la Legge Statutaria della Regione Lazio n.l dell'l I novembre 2004;

VISTA Ia Legge Regionale n. 6 del 18 febbraio 2002, inerente la disciplina del sistema

otgar.izzativo della Giunta e del Consiglio della Regione Lazio, nonché

disposizioni riguardanti la dirigenza e il personale regionale;

VTSTO il Regofamento di organizzazione degli ulfici e dei servizi della Giunta

Regionale n. I del 6 senembre 2002 e succ mm ii.:

VISTA la Legge Regionale n.37 dell'll aprile 1985 istitutiva del Servizio di

Prolezione Civile nella Regione Lazio e s.m i l

VISTA la Legge 24 febbraio 1992, n. 225, istitutiva del Servizio Nazionale di

Protezione Civile, e successive modificazioni e integrazioni, e in particolare, l'art.
12 che assegna alle Regiod le competenze in materia di Protezione Civile,

attribuendo alle stesse compiti per Io svolgimento delle aftività connesse in materia

di previsione, prevenzione e soccolso;

VISTO il Decreto Legislativo n. 112 del 3l marzo 1998 concemente il"Conferimento

di funzioni e compiti afiministrattui dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali in

altuazione della Legge 15 marzo 1997 n.59", e smi, ed in particola(e l'an 108,

comma l, lett. A, n. 7, che attribuisce alle regioni la competenza in materia di

spegnimento degli incendi boschi! i:

VISTA la Legge 12 luglio 2012 n. 100 di conversione in Legge con modificazioni del

decreto legge n. 5, del 15 maggio 2012 "Disposizioni ulgenti per il iordino.della
Protezion;-Ctuile", che riafferma come, per fronteggiare la situazione di rischio

territoriale, sia indispensabile produrre atti di pianificazione preventiva, tra cui un

ruolo levante è assunto dai Piani Comunali di Emergenza;

VISTA la D.G.R. Campania n. 250 del 26luglio 2013 rccarft/le "Delimitazio e della

zohct rossa 1 e della zona rossa 2 del piano di emergehza dell'area reswiand'
presa d'atto delle Proposte comukali "

VISTA la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 2014

recante "Disposizioni per I'aggiornamento della pianficazione di emergenza Per il
rischio vulcanico del l/esrv,o" pubblicata sulla G.U..del 12 maggio 2014'
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VISTA la Legge n"gionul" n 2 del 26 febbraio 2014 recante "sistema integ'ato

regionale di protezione civile lstittzione dell'Agenzis Regionale di Protezione

Civile";

VISTA la D,G.R. Lazio n. 363 del 17 giugno 2014 recante "Linee Guida per la
piantfcazione comunale o intercomunale di emetgenza di prctezione cirile"
pubblicata sul BIJR Lazio del 1 luglio 2014;

VISTO il decreto del Capo del Dipartimento del 2 febbraio 2015 recante "I dicazioni

alle Cotfiponenti ed alle Strutture operative del Servizio ndzionale di prctezion?

civile iierentì I'oggioma ento delle pianifcazioni di emergenza ai fni
dell'evacuazione cautelaliva della popolazione della "Zona rossa veslniana" ,

VISTA la D.G.R. Lazio n.743 del 4 novembre 2014 con la quale viene approvato il
Regolamento di otga\iTzazione e della declaratoria dei compiti delle strutture

dell'Agenzia regionale per la protezione civile.

VISTE le Indicazioni operative emanate dal Capo Dipartimento della Protezione Civile

in data 22 aprile 2015 e inerenti "La determihazione dei qitefi geheruli dei Centi
Opelativi di Coordinamento e delle Atee di Et ergerca":

VISTA la D.G.R. Lazio n. 415 del 4 agosto 2015 tecante "Aggiornamehto delle Linee

Guida per la pianifcaziohe Comunale o lntercomunale di emergenza di protezione

ctuile. Modifca alla D.G.R. Lazio n. 363/2014"1

VISTA la D.G.R. Lazio n. 416 del 4 agosto 2015 recante "L.R26 febbraio 2014 n2
Sistema integrato regionale di prctezione civile. Piano Regionale delle Aree di

emergekza strategiche per la Regione Lazio":

VISTO il REGOLAMENTO REGIONALE n. 9 del 8 aprile 2016 concemente

"Modifche al Regolamento regionale l0 novembre 2014, n' 25 Regoldmento di

organizzazione dell'Agenzia Regiohale di Prctezione Cil)ile" '

VISTA la D.G.R. Campania n. 245 del 7 giugno 2016 rccufif'e "Direttil)a del Presidente

del Consiglio dei i'linistri del 14 febbraio 2011. Piani/ìcazione di emergenza per il
rischio ;lcatico del Yeswio. Gemeltaggi. Firma dei protocolli d'i tesa e

indtuiduazione dei referenti per il gruppo di lovoro l',onitoraggio"i

VISTO il REGOLAMENTO REGIONALE n 12 del 13 luglio 2016 concemente

"Regolamento rcgionale della Commissione regionale per la pleeisione e la
prevekzione dei rischf' .

VISTA la D.G.R. Campania n. 497 del 22 settembre 2016 recante "Apptovazione

dell'allegato techic; al protocollo d'Iklesa trd Comu i Yeswialli' Regioni e

Provinci Autonome - integrazione della DGRN'245 del 07/06/201A':

MSTA la D.G.R. Lazio n.661del 7 novembre 2016 con la quale viene conferita la

funzione di Direttore dell'Agenzia Regionale di Protezione Civile al DoB Carmelo

Tulumello;

VISTA Ia D.G.R. Lazio n. I del 9 gennaio 2017 rcc^arc "L'R.26 febbraio
SistemT integrato regiofiale di ptotezione cfuile- nuovi Centri

2014 n.2
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Intercomunali in materia di Protezione Civile. ModiJìca della Delibera Giunta
Regionale n. 569 del 20febbraio 2000.";

VISTA la D.G.R. Lazio n. 30 del 31 gennaio 2017 recante "Approrazio e dello schema
di Protocollo d'intesa tra la Regione Campahia, la Regio e Lazio e il Comlme di
Ottqviano per rendere operativi i gemellaggi di clti alla Direttiva del Presidehte
del Consiglio dei Ministri del 14 febfuaio 2014 concetneate "disposizio i per
l'ag§ornamento della pianifrcazione di et ergenza per il rischio 'valcanico del
yesLNio" e suo Allegdto Tecnico-"t

VISTA la Legge n. 30 del76 muzo 2077 rccante "Delega al Governo Pet il riordino
delle disposizioni legislatfie in materia di sistetfia nazionale della proteziohe

TENUTO CONTO che per la Direftiva del Presi<lente del Consiglio del 14 febbraio
2014 la Regione Lazio è stata gemellata con il Comune di Ottaviano e con i Municipi
di Barr4 Ponticelli e San Giovaoni a Teduccio del Comune di Napoli;

CONSIDERATO che 1a Regione Lazio doveva predispone il Piano Regionale per il
hasferimento della popolazione evacuata per l'eruzione del ye§ntvio (di seguito

Piano Regionale Vesuvio) ptoveniente dal Comune di Ottaviano e dei Municipi di
Barra, Ponticelli e San Giovanni a Teduccio de1 Comune di Napoli;

TENUTo CONTo che Aa la Regione Lazio, la Regione Campania e il Comune di
Ottaviaflo deve esserc sottoscdtto ùn Protocollo di Intesa per il gemellaggio il cui

schema deriva dalla Direttiva sopra citata ed è pa.te integmnte della presente

deliberazione;

CONSIDERATO che il Dipartimento di Protezione Civile, la Regione Campania, la
Regione tazio, la Regione Marche, il Comune di Ottaviano e il Comuoe di
Poggiomarino fantro parte del Progetto Pilota Vesuvio per testare le procedure e i
gemellaggi cotr l'obiettivo di essere indicativi per le altre Regioni ,?PAA e gli altd
Comuni della Zona Rossa vesuviana;

TENUTO CONTO che t'Agenzia Regionale di Proteziore Civile della Regione Lazio
ha predisposto con la collaborazione delle altre Struttue regionali il Pjano

Regionale Vesuvio di cui all'Allegato A alla preserÌte Deliberazione;

PRESO ATTO, quindi, del Piano Regionale Vesuvio di cui all'Allegato A alla presente

Deliberazione;

RITENUTO di approvare il "Piano di emerge za regionale pq il trasferimento e

I'accoglimento della popolazione dei Comuni di Ottaiano e Napoli, Semellati con

la Regio e Lazio, che sarà elacuata dalla zona rossa a seguito dell'eruzione del
Vesuvio" , di ai dl' allegato A, parte integrante della presente determinaziofle;

,§HZ§;'.i"1 t:L\z
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CONSIDERATO che la Girmt4 trella seduta del 30 Gemaio 2018 ha disposto
l'acquisizione del parere della competente Commissione Corsiliare, e che il Presidente
con nota 113576 dell' 1.03.2018 ha comuaicato che è decorso il termire di cui all'art.
88, comma 2, del Regolaoerto del Consiglio Regionale;

DELIBERA

per i motivi di cui in preambolo che qui si intendotro htegalmente riportati e trascdtti

. Di approvarc l'Allegato A al presente prolvedimento, che ne costituisce parte
integra[te e sostanziale, riguadante il "Piano di emetgenza legiondle pet il
lrusfelifiento e l'accoglimento della popolazione dei Comuni di Otta'riano e

Napoli, gemellati con la Regione Lazio, che salò evacuata dalla zona rossa a
seguito dell'eruzione del Veswio";

. Gli oneri per il trasferimento, accoglimeflto e assistenza della popolazione dei
Comuni gemellati con la Regione Lazio evacuata a seguito dell'eruzione del
Vesuvio saranno erogati da fordi di Cotrtabilità Speciale regolati da specifiche
Ordinanze di Prctezione Civile il analogia con le calamità naturali a livello
[azionale awenute in passato.

11 preseote prowedimelto saÈ pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Lazio e

sul sito www.reeione.lazio.it
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ALTEGATO A

REGIONE LAZIO

AGENZIA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE

PIANO DI EMERGENZA REGIONALE PER IL

TRASFERIMENTO E L,ACCOGLIMENTO DELLA

POPOLAZIONE DEI COMUNI DI OTTAVIANO E NAPOLI,

GEMELLATI CON LA REGIONE LAZIO, CHE SARÀ

EVACUATA DALTA ZONA ROSSA A SEGUITO

DELTERUZIONE DEL VESUVIO

tl prcsente allegoto si compone di n. 58 (cinquontootto) pogine incluso la presenle

7..

:



Carmelo Tulumello

Antonio Colombi

Carlo Rosa

a cura di:

RESPONSABITI REGIONATI

Oirettore Agenzio di Protezione Civile Regionole

Segreterio Ope rativo del Direttore

Segreterio delCopo Ulficio di Gobinetto delPresidente

Con la collaborazione di:

AREA PIANIFICAZIONE E ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA REGIONALE - AGENZIA

REGIONALE DI PROTEZIONE CIVII.E

AGENZIA REGIONALE OEL TURISMO

DIREZIONE RTGIONALE INFRASTRUTTURE E POTITICHE ABITATIVE

DIREZIONE REGIONALE I.AVORO

DIREZIONE REGIONALE PER LO SVILUPPO ECONOMICO E I.E ATTIVIA PRODUTTIVE

OIREZIONE REGIONAI.E SALUTÉ E POLITICHE SOCIALI

DIREZIONE REGIONALE IERRITORIO, URBANISTICA E MOBII.lTÀ

oocunento concluso il22 dicenbre 2017

lotoqrcfio gentilmehte concessd do Fobio Scolerc 42076
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I PREMESSA

ll primo Piano nazionale di emergenza per il rischio vulcanico del Vesuvio risale

al 1996 e venne aggiornato successivamente nel 20011, sulla base del mutato

scenario di riferimento e dei livelli di allerta allora individuati dalla Comunità

scientlfica. Tale aggiornamento prevedeva la delimitazione delle Zone a rischio e

stabiliva le fasi operative di intervento per la salvaguardia deìla popolazione,

faggiornamento del 2001 stabÌlìva la totale evacuazione delle popolazione dei

18 comuni immediatamente circostanti al Vesuvio (Zona Rossa) prima dell'inizio

dell'eruzione e il ricovero della popolazione al di fuori del territorio campano

tramìte un meccanismo di gemellaggio tra i 18 comuni vesuviani interessate e le

Regioni e Province autonome (di segulto Pegioni/PPAAj.

ln seguìto, nel 2007, sulla base di nuovi accuratistudi effettuati sulla viabìlità di

esodo e sulle modalità e tempistiche di una eventuale evacuazione della zona

Rossa, sono state modificate le procedure di evacuazione e trasfer:mento della

popolazione, ilcuisite-test fu l'esercitazione internazionale MESimEx 2006.

successivamente nel 2012, il Dipartimento della Protezione civlle (di seguito

DPC,, emanò un nuovo documento concernente 9li Scenori Eruttivi e Livelli di

Allerto pq il Vesuvio2, elaborato da esperti nazionali. Nel documento veniva

segnalata l'opportunità di ampliare ilimiti della Zona Rossa rispetto a quelli del

Piano 2001.

sulla base del documento di Scenario sopracitato e dei parere espresso dalla

Commissione Nazionale per la previsione e prevenzione dai Grandi Rischi -

Settore Rischio Vulcanico (di seguito CGR-SRV), d'intesa con la Regione

campania, il DPc ha proweduto a emanare l'estensione della zona Rossa, che,

attualmente, comprende territori appartenenti a 25 comuni delle province di

Napoli (24 Comuni) e Saleno (1 Comune); la Zona Rossa rappresenta l'areo in cui

le conseguenze dello coduto dei flussi phoclostici e dei crolli per occumuli di

r Pianodièmersenza vesuvro der2ooT hfiprwww.ptutuliòhecivìte.qav.irtj.hs,at/pionÒ-?ne-v.sùviowp
: kenarì Eruttìvie LiverrìdiArrerra petltydwio httpl/www ptoE,ionaivite.oov.ithsoutc.t/ctu/docudènsk@otio-tu.b-pdl
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cenere dovronno portore, come unico misuro di solvaguordio per lo popolazione,

ollo completo evocuozione coutelotivo,

La nuova delimitazione è stata formalizzata con Delibera della Giunta
Regionale della Campania n.250 del 26 luglio 20133 e con la Direttiva del

Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 20144 (dl5eguito Direttivo).

Tale Direttiva stabilisce la strategia di salvaguardia della popolazione dei 25

Comuni prevedendo l'evacuazione, anche forzata come estrema ratio, e il

trasferimento nelle Regioni/PPAA gemellate. Inoltre ha definito la nuova

distrìbuzione dei gemellaggi fra iComunivesuviani coinvolti e le Regioni/PPAA, in

quanto oltre a essere mutato l'elenco dei Comuni, è anche cambiata la
distribuzione della popolazione residente, la cui equa suddivisione deve awenire
in ba5e alla capacìtà di risposta di ciascun territorio regionale ricevente.

La Direttiva prevedeva inoltre che, entro 45 giorni dalla sua pubblicazione in

Gazzetta Ufficiale, il DPC, d'intesa con la Regione Campania e sentita la

Conferenza Unificata, desse delle lndìcozionis alle Regioni/PPAA e alle altre

strutture operètive nazionali per aggiornare le pianificazioni di emergenza in caso

di evacuazione della Zona Rossa. Le Regioni/PPM, soggetti principalì verso iquali
sono indirizzate queste lndicazioni, avrebbero avuto quattro mesi di tempo per

redigere il nuovo piano.

ln diverse 5edute della Commissione Speciale di Protezione Civile della

Conferenza Unificata Stato-Regioni/PPÉ}. (di seguito CSPC) è 5tato discusso il

testo delle lndicazionie sono state apportate modifiche come richiesto da alcune

Regioni/PPM. Tali indicazioni sono state licenziate nella seduta della Conferenza

UnÌficata del 24 settembre 2014.

Con il DPCM del 2 febbraio 2Of5 G.U. n.75 del 31 morzo 20151le lndicazìoni

sono esecutive e pertanto entro 12099 dalla data di pubblicazione, le

Regioni/PPM dovevano aggiornare iloro Piani di Emergenza di evacuazione del

Vesuvio tenendo conto delle lndicazioni sopracitate. Questa tempistica si è

dilatata e al momento nessuna Regione/PPAA ha proweduto all'aggiornamento

richiesto.

Tale dilatazione è awenuta in quanto Regione Campania e DPC hanno chìesto

alla CSPC l'istituzione di un Progetto Pilota Vesuvio (di seguito PrcEetto Piloto)

: 
Dèlibera Giunla Regiore campania n.250 del26 rusrio 2013 "ttelinitozian detta zano bsso 1. dello rohò rÒ$Ò 2 dèt pidh. di
eheryenu déll ot.o v*uviono. preso dhta de e poposre conùnoli.'

' Dkertiva del Pr€ridèite der coisistio de Mtnisùi det 14 fèbbraio 2014 "Disposizioni per roaqianonento delld eionifi.oronè dj
eheryenzd 9et il tischio vtkùnicò del yeraro"pubblicatasulla 6.U. dè|12 mag8io 2014.

5 lndi.oriani pet roqqio^onento dellé pionùcoziÒ di ènergenzo p.t to ,ono russo" - ca^fèrcnà unifÈata del 24 rèrèmbré 2014



per predisporre e valutare l'applicazione di quanto indicato nella Direttiva e nelle

lndicazioni. Al Progetto Pilota hanno partecipato, oltre DPC e Regione Campania,

anche la Regione Lazio (di seguito Regione), la Regione Molise, il Comune di

Ottaviano (gemelloto con Regione Lozio) e il Comune di Poggiomatino (gemelloto

con Regione Morche).

La Regione Campania nel giugno del 2016 ha approvato con la DGR Campania

o.245/756la pianifìcazione di emergenza per il rischio vulcanico del Vesuvio per i

gemellaggi e la firma dei protocolli d'intesa e individuazione dei referenti per il

gruppo di lavoro monitoraggio. lnoltre con la DGR campania n. 4971161 ha

approvato l'allegato tecnico al Protocollo di intesa tra i Comuni vesuviani e le
Regioni/PPAA predisposto dal Progetto Pilota.

Successivèmente la Re8ione con ta DGR Lazio n.30120773 ha approvato lo

Schema di protocollo di lntesa di gemella8gio e l'Allegato Tecnìco fra la Regione, il

Comune di Ottaviano e la Reg:one Campanìa così come previsto dalla Direttiva

del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 2014.

Dopo la emanazione della DGR Lazio n. 30/2077, La Regione, per dare

consistenza tecnico-ammìnistrativa a quanto richiesto nella Direttiva e nelle

susseguentì lndìcazìoni, ha predisposto il Piano di Emergenza per iltrasferimento
e l'accoglimento della popolazione deicomuni di Ottaviano e Napoli, gemellati

con la Regione Lazio, che sarà evacuata a seguito dell'eruzione del Vesuvio {di
seguito Piono Regionqle Vesuvio).

ll Piano Regionale Vesuvio deve definire scenari, percorsi e procedure che

permettano alla Regione di gestire in modo idoneo, rapido ed efficace l'eventuale

emergenza per il trasferimento e accoglimento delle popolazione evacuata dei

Comuni gemellati all'interno del proprio territorio regionale, ma anche prevedere

un corridoio di trasferimento e assistenza per le altre colonne Mobili delle

Regioni a nord del Lazio che obbligatoriamente dovranno transitare lungo il
territorìo laziale.

La Direttiva e le Indicaz;oni rimangono idocumenti generali di riferimento per

quanto riguarda principi e criteri a ìivello nazionale. ll presente Piano Regionale

! Derbera Giunla Resione aampania n.245 der7 siuEno 2016 " Dhettivo del Ppsrlen? del co sislìo tléi MihÈti dèl 14 Jebbtuio
2o1a. Pionif@|iohè di èn.e.nzd pèr il ti*hiÒ vulùhitu del vesuvìo. Gèùè11d99i. Fimo dei pbÌGolli d inEso e indieiduazione dei
tqeÉnri pét il qtuppo di loroto nohnotuqgio" t

' oetrurra er,nra neBone camp.nia n.497 dè|22 *rèmbre 2016 - "aeptuvoriane dell'dlèado techi@ ol ptot@llo dlhléso no
conunì Vetuuioni, Reqioni e Province Altonone i.testdionè dello DGR N'2-r5 del07/06/2016";

' oelroera cr,nra negone ra.o n 30 der 21 gèhnaiÒ 2017 -approvoziohè dél1Ò e.hèùo di PtÒtdolo dime to 1o Regioft
conponio,lo Resiòne Lozio e it aonune di Onoviono pet rcndete oryrctivi i senetoqqi dì cùi otlo Ditètivd det Pr"sidènte dèl
consiqlio d.i Ministti dél 14 Jèbbtoio 2014 tÒh@ùéhtè "dispòsizioni pet t osgiothoù.nro de d pidhifrcozion. di ènèQ.nro p.t il
rìschia vulconico del v6uvio' è tla Alleqoro léùtco.



Vesuvio, definisce icriteri per la parte di gestione della Regìone dal momento

della fase di preallarme fino al momento in cui verrà dichiarato ìl cessato pre-

allarme/allarme.

ll Piano Regionale Vesuvio è conforme ai dettati della Direttiva ed è composto

di due pa rti:

. nella prima parte sono evidenziati gli obiettivi, Ia struttura, le procedure per

il trasferimento e l'accoglimento in fase di emergenza della popolazione

evacuata.

. nella seconda parte sono indicate le informazioni concernenti le azioni da

intraprendere in fase di post-emergenza per un corretto e idoneo

accoglimento e inserimento temporaneo delle popolazioni evacuate nella

vita quotidiana nelle zone delterritorio laziale fino algiorno del loro rientro
nella zona Rossa.

ll Piano Regionale Vesuvio rientra nella pìanificazione strategica della Regione

e si inserisce nel quadro programmatico della pianifìcazione e prevenzione

dell'emergenza sul territorio regionale.

2 COMUNI VESUVIANI GEMEI.TATI CON I.A REGIONE TAZIO

A fronte di una probabile devastazione del territorio nella Zona Rossa e delle

opere antropiche ivi esistenti e della possibile perdita di migliaia di vìte umane

per la violenta eruzione del Vesuvio, la procedura di evacuazione prevede

l'allontanamento cautelativo della popolazione al difuori della Regione Campania

già nella fase di preallarme.

ll cardine fondamentale su cui si imperniano tutte le azioni di emergenza è la

scelta, ormai conso,idata, del gemellaggio tra i Comuni vesuviani all'interno della

Zona Rossa e le Regioni/PPAA.

Lo scenario drammatìco previsto, infatti, configura la possibilità che la

popolazione evacuata possa non fare rientro nell'area colpita per un tempo non

quantificabile, ma disicuro non breve.

I tempi per i quali sarà consentito il rientro della popolazione evacuata non

sono attualmente prevedibili, perché dipenderà molto daìla devastazione

realmente prodotta dal flusso piroclastico sul territorio e da quanto potrà essere

gestibile per le prime normalicondizionidivita dopo l'evento.

e



A seguito della Direttiva, ì gemellaggi in essere nei precedenti Piani delle

Regìoni/PPAA sono variati proprio per l'aumento dei Comuni in Zona Rossa da 18

a 25, come 5ì evince dalla mappa ufficiale //ig. 1,) ripresa dalla Direttiva stessa.

Per quanto riguarda il Lazio, i nuovigemellaggi previsti dalla Direttiva sono con

il Comune di Ottaviano e con parti del territorio di tre quartieri orientali del

Comune di Napoli lMunicipi di Bono, Ponticelli e Son Giovonni a Teducciol come

indicato nella figura 2 ripresa dalla DGR campania n. 250/2013.

ll Comune di Ottaviano si trova nella zona vesuviana interna, lungo le pendÌci

orientali dell'apparato vulcanico del Somma-Vesuvio. Nelterritorìo del comune è

ricompreso in larga parte i! cratere del Vesuvio. ll territorio comunale si estende

su una superficie di 19,85km'z, con due isole amministrative nel territorio
comunale di Nola, le masserie " Cocciobello" e"Nocerino"-

Nella successiva figura 3 sono indicati igemellaggi fra iventicìnque Comuni

vesuvianie le Regioni/PPAA, come ripresi direttamente dall'all. 2 della Direttiva.

fis.1: Zono Rossa delPionovesuvio (ott.l Direttivo 14lebbroio 2ùal.



S

Fig.2:Zono Rasso dei quodieri di Ponticelli, Borrc eS.Giavonnio Teduccio {a11. 1 DGR n.250/201i)

@.1èv. djeùi.ia odAt@

fis.3:ElencoComuniinzonoRossogemdloticonleperRegioni/PPAA(a.2Dircttivo14/02/2014).
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3 TE FASI DEI.YEMERGENZA VESUVIO

ll Piano di Emergenza Vesuvio redatto dalla Regione Campania prevede una

Zona Rossa, composta da 25 comuni, i cui 700.000 abitanti, qualora dovessero

ìnnalzarsi i livelli di allerta vulcanica, dovranno essere evacuati.

La Zona Gialla è unè zona immediatamente a ridosso di quella rossa, dove si

stima, confidando nelle statistiche, che non dovrebbe essere invasa dai flussi
piroclastici i cui limiti sono staticircoscritti appunto nella Zona Rossa. Nella Zona

Giallè, invece, il fenomeno temuto è quello della massiccia pioggia di cenere e

lapÌllo eruttati dal vulcano che, precipitando e ammassandosi sui tetti in piano e

magari recintati, determinerebbe in molti casi lo sprofondamento dei solai di

copertura con un probabile effetto domino su quelli sottostanti. La pericolosìtà

della zona gialla è dettata dall'orientamento dei venti stratosferici nel momento

in cui dovesse verificarsi l'eruzione. lnfatti, in rapporto alla direzione di
provenienza e alla velocità dei refoli, si andrebbe a formare una sorta di ellisse

dove il fuoco soprawento coinciderebbe all'incirca con la sorgente craterica

d'emissione.

C'è poi la Zona Blu, sovraimpressa per così dire alla Zona Gialla, dove i due

fenomeni solidi e liquidi si esaltano a vicenda. Nella Zona Blu infatti, sono possibili

fenomeni di allagamento e alluvionamento dovuti all'impermeabilizzazione dei

suoli per la caduta di ceneri fini e all'abbondanza di pioggia che segue

generalmente gli eventi eruttivì.

ll Piano Regionale Vesuvio si interessa soltanto della popolazione evacuata

dalla Zona Rossa. Per questa zona ilivelli di allerta stabiliti dalla comunità

scientifica a fronte delle mutate condizioni dell'attività vulcanica del Vesuvio,

come codificati nella Direttiva e ribaditi nelle lndicazioni, sono i seguenti: Eose

Attenzione, Pre-ollorme, Allorme ed Eruzione.

I livelli di Attenzione, Pre-Allarme e Allarme corrispondono a un aumento
progressivo delle probabilità di riattivazione eruttiva del vulcano, così come

defìnito nella figura 4; implicano una risposta sempre piir crescente del servizio

nazionale e regionale integrato di protezione civile, che raggiunge il suo apice

(Allqrme) con l'evacuazione della popolazione presente nella Zona Rossa già in

atto, anzi si augurerebbe già in fase conclusiva.

aI
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Nessuna variazione signif icativa

dei paranetri monitorati

V.r azione sgn fi*tiva dei

parametri monitÒraii

Ulterio.e variazione dei parametri

Compa6a d, reiomei i e/o

andamento deì pér.mebi

monitoratiche indicano una

din.mi.a pre eruìtiva

fig.4: Livellidi ollerto e Josioperctive

Dalla fase di Pre-Allarme le Regioni/PA gemellate iniziano un percorso di

solidarietà e sussidiarietà con la Regione Campania alfìne diaccoglìere, sistemare

e integrare temporaneamente, per un tempo indefinito, nelle proprie realtà locali

le migliaia di persone che purtroppo dovranno essere evacuate dalla Zona Rossa.

Tenuto conto del continuo monitoraggio scientifìco e tecnico a cui è

sottoposto l'apparato vulcanico del Vesuvio, non è pensabile a priori indicare la

lempistica di riattivazione della fase vulcanica parossistìca, pertanto la DÌrettiva

indica come tempi delle fasi precedentemente indicate secondo definizioni

generiche qui riassunte:

BASE: tempo indefinito o comunque non meno didìversimesi;

ATTENZIONE: tempo indefinito o comunque non meno di alcuni mesi;

PREALLARME: tempo indefinito o com unque non meno di alcune settimane;

ALLARME: tempo da settimane a mesi.

La Direttiva stabilisce che ipassaggi tra

funzione del Livello di allerta e sulla

secondo il seguente schema:

le diverse Fasi operative awengano, in

base di valutazioni tecnico-operative,

Livello di Allerta Statodèlvulcàno Fase Operativa
Regione Lario

AA5E AA5E

ATTENZIONE
I

ATTENZIONE

PREAII.ARME
PREAILARME

ALLARME
ALTARME



a) passaggio BASEèATTENZIONE ) su disposizione del Capo Dipartimento
della Protezione civile, sentito il Presidente della Regione Campaniaj

passaggio ATTENZIONE<aPREALLARME ) su disposizione de! Presidente del

Consiglio dei Ministri su proposta del Capo del Dipartimento Protezione

civìle, sentito il Presidente della Regione Campania;

passaggio PREAI-I-ARME(|ALLARME ) su disposizione del Presidente del

Consiglio dei Ministri su proposta del Capo del Dipartimento della protezione

civile, sentito il Presidente della Regione Campania.

tl simbolo è indica che i Soggetti decisori dei passaggi tra le diverse fasi

operative devono interloquire e interfacciarsi in entrambe le situazioni, sia nelle

decisioni di innalzamento sia di abbassamento del lìvello.

Le attività delle Regioni/PPM si differenziano logicamente da quelle della

Regione Campania e convergono principalmente nella fase di trasferimento e

accoglimento della popolazione evacuata.

La fase di base prevede da parte della Regione il continuo flusso dei dati con il

Comune di Ottaviano e il Comune di Napoli secondo quanto indicato nei

Protocolli di gemellaggio (di seguito Gemelloggio); la Regione, inoltre, discute

con Comunigemellatie Regione Campania le attività dì accoglimento e supporta i

Comuni gemellati nella predìsposizione o aggiornamenlo del Piano di Emer8enza

Comunale (di seguito PEC, o di pianificazìoni di settore inerenti il Vesuvio

La Regione awia tutte le attività volte a informare la cittadinanza residente dei

territori predispostiall'accoglienza delle persone evacuate dalla Zonè Rossa.

FASE DIATTENZIONE

La lOsg_di_e§gE!.9!g prevede da parte della Regione la verifica dei piani di

emergenza ai diversi livelli territoriali e Ìstìtuzionali, nonché l'attuazione di

quanto previsto dalle pianificazioni di settore.

La Regione, in sinergia con le strutture operative nazionali, con quelle

territoriali e con gli enti gestori dei Servizi Essenziali, prowede a verifìcare le
pianificazioni e ad approntare gli strumenti utili nelle successive fasi operative.

La Regione awìa tutte le attività volte a preparare le cittadinanze residenti nei

terrìtori della ReBione Lazio scelti per l'accoglienza delle persone evacuate dalla

b)

c)

Zona Rossa.

FASE DI BASE



La Colonna Mobile Regionale (di seguito CMRLdzio) supporta la Regione nelle

attività di elaborazione della pianificazione per il trasferìmento e l'accoglienza

della popolazione dalla Regione Campania.

FASE DI PREALLARME

Nella Esg_di_p!ga!!aq!g la popolazìone vesuviana viene sfollata e iniziano le

attività della Regione nell'accoglienza degli evacuati, che può awenire sia per

trasferimento autonomo sia per trasferimento assistito e, inoltre, procede ad

attivare le OrganizzazionÌ diVolontariato in funzione di specifiche esigenze.

Attraverso il coordinamento della Direzione Comando e Controllo del DPC (di

seguito DICOMAC),la Regione Campania provvede all'allontanamento dalla Zona

Rossa fino alle aree di incontro, mentre la Regione prowede al trasferimento da

dette aree fino ai punti di prima accoglienza, e successivamente alla sistemazione

e assistenza alla popolazione sul proprio territorìo.

La Regione, congiuntamente alle Autorità Prefettizie delle zone scelte per

l'accoglienza, verifica le disponibilità delle strutture individuate nelle

pianificazioni di competenza e organizza l'assistenza e l'accoglienza della

popolazione vesuviana.

La CMRLazio supporta la Regione nelle attività di trasferimento e accoglienza

della popolazione dalla Regione Campania.

La Regione assÌcura il coordinamento delle informazioni con i vari Enti e

autorità locali e funge da collegamento con il DPC. Le informazìoni, a partire da

questa fase, dovranno essere diffuse dalle autorità preposte ai vari livelli, in

maniera coordinata e condivisa al fìne di dare un messaggio chiaro e univoco alla

popolazione.

Con la lesg_di3lEMg tutti i cittadini della Zona Rossa che ancora fossero

presenti nell'area a rischio, non allontanatisi volontariamente nella fase di

preallarme, vengono allontanati in maniera coatta.

La Regìone ha già attivato i piani di trasferimento e accoglienza della

popolazione della zona Rossa coinvolgendo il sistema integrato di protezione

civile ad essa collegato, e in questa fase predispone iltrasferimento dalle zone di

accoglienza alle strutture residenziali-

TASE DIALLARME



Durante l'eruzione e nella fase di conclusione dell'attivitè eruttiva fino a

quando non verrà dichiarato la fine dello Stato di Emergenza e non siano

operativi irientri nella Zona Rossa, la Regione dovrà garantire alla popolazione

evacuata l'alloggiamento, l'integrazione e la continuità amministrativa e

scolastica.

Al momento il livello di allerta per il Vesuvio è BASE.

4 OBIETTIVI DEt PIANO REGIONATE VE§UVIO

Un piano strategico diemergenza regionale che abbia come obiettivo primario

:l trasferimento e l'accoglìenza di popolazione evacuata a causa di una grande

calamità naturale, soprattutto se proveniente da altre realtà regionali, deve saper

svÌluppare un modello d'intervento che assicuri procedure e modalità di risposta

del sistema regionale inte8rato di protezione civile organizzate e rapide nelle

varie fasi di emergenza operativa.

ll Piano Regionale Vesuvio deve contenere e prevedere in particolare:

. l'individuozione e l'ottivozione delle oree di incontro e di occoglienzo dello

popolozione;

. I'individuozione e I'ottivozione delle modolità di trosferimento dello

popolozione dolle oree di incontro verso i punti di primo occoglienzo;

c l'individuozione e l'ottivazione delle modolità di trosferimento per lo

popolozione che sceglie di trosferisi dollo Zono Rosso olle oree di
occoglienza con mezzi o u tonom i;

. I'individuozione delle strutture per I'occoglienzo olloggiotivq e per

l'ossistenzo ollo popolozione;

. lo gestione continuo dei doti dello popolozione in colloborozione con i

Comuni vesuvioni gemelloti e lo Regione Componio;

. lo definizione delle misure pet lo continuità omministrativo e scolostico

dello popoldzione proveniente ddlla Zona Rosso per tutlo il tempo di
permonenzo in Regione;

. il ffffòrrdmantò d? p <trttttu.p hpt l'ò<.i<tpn7d <nnitdriò'

e

il rofforzomento delle strutture per I'ossistenzo sdnitorio;



. le mbure di comunicazione e informozione ollo popolozione evocuoto e ollo
popolozione stobilmente residente dei Comuni interessoti dol sistema

regionole di occoglienzo.

Dovendo gestire comunque una realtà a scala regionale per un evento che

accade in altri territori ma con una valenza parossistica a livello nazionale, sia

come effetti sia come strutture operative messe in campo (Ricerco, Protezione

Civile, Viobilità etc,l, il Piano Regionale Vesuvio, anche in considerazione di

Regioni/PPAA confinanti e/o di passaggio per i movimenti delle loro CMR verso ll

Nord dellè penisola, dovrà evidenziare le procedure e le verifiche da effettuare
nelle diverse fasi secondo Ìlseguente schema:

FASE DI BASE

FASE DI PREALI.ARME

FASE DI ATTENZIONÉ la Regione dovrà predisporre

verifiche generali sulle diverse pianificazioni al fine di individuare eventuali

situazioni di criticità da eliminare o modificare per l'ottimale funzionamento

del meccanismo, coìnvolgendo nelle verifiche ilsistema regionale ìntegrato di

protezione civile a essa collegato. Attività esercitative, simulazionidi risposta,

formazione continua e revisione dei piani sono attività indispensabìli e

indifferibili in queste fasi.

popolazione del Comune di Ottaviano e deitre quartÌeri di Napoli e iniziano le

attività della Regione per l'accoglienza della popolazione evacuata entro le 72

ore dalla dichiarazione del preallarme. La Regione predispone verifiche in

continuo sulle specifiche pianificazioni al fine di raggiunge.e l'ottimale

funzionamento del meccanismo coinvolgendo il sistema regionale integrato

di protezione civile a essa collegato. La ReBione inoltre veriflcherà

l'adeguatezza della distribuzione delle risorse materiali e professìonali per le

attività ordinarÌe e straordinarie di soccorso tecnico, sociale, pubblica

sicurezza. Le procedure operative, in questa fase, devono essere definite,

chiare e comunicate ai diversisoggetti del sistema che potrebbero entrare in

fase operativa.

la Regione gestisce l'emergenza sul proprio territorio,

Viene attivato il piano di trasferimento della

amministrativa e
gli Enti Locali alle

attìva tutte Ie azioni al fine di sviluppare la contÌnuità

scolastica della popolazione accolta, coordina e coadiuva

attività di integrazione per tutto il periodo dell'emergenza. lnoltre la Regìong

FASE DIALLARME



esercita il ruolo di coordinamento per le
evacuata e accolta sia a quella residente.

informazioni sia alla popolazione

la Regione gestisce l'emergenza sul proprio territorio,
attiva tutte le azioni al fine di sviluppare la continuità amministrativa e

scolastica della popolazione accolta, coordina e coadiuva gli Enti Locali alle

attività di integrazione per tutto il periodo dell'emergenza. lnoltre la Regione

esercita il ruolo di coordinamento per le informazioni sia alla popolazione

evacuata e accolta sÌa a quella residente. Tali attività strutturali
contÌnueranno fino alla dichiarazione di rientro, emanata da parte delle

Autorità competenti, della popolazione evacuata nei propri territori. La

Regione dovrà attivare inoltre, in stretto raccordo con il DPC, la diffusione dei

dati e delle informazioni di propria competenza.

S STRUTTURA DEI. PIANO REGIONAIÉ VESUVIO E SUOI CONIENUTI

ll Piano Regionale Vesuvio è il documento che contiene le informazioni e le

indicazioni mediante Ie quali tutti iSoggetti chiamati a intervenire nella gestione

dell'emergenza Vesuvio nel territorio della Regione possono operare con

modalità efficaci ed efficienti.

5.1 Collegamento con il DPC e la Regione Campania

Alfine di una corretta gestione dell'emergenza è fondamentale che la Regione

sia in continuo collegamento e coordinamento con il DPC e la Regione Campania.

ll collegamento con il DPC dovrà essere improntato in un continuo flusso di

notizìe e rapporti soprattutto per quanto concerne la comunicazìone delle

informazioni e la gestione dei dati.

Sarà cura della Regione mantenere con il DPC costante raccordo operativo,

ènche attraverso la CSPC, su tutte le attività da svolgere durante le diverse fasi di

emergenza. Tale raccordo operativo dovrà Barantire il rispetto della coerenza

generale del piano regionale di trasferimento con la Direttiva e le lndicazioni ad

essa collegate.

ll collegamento fra la Regione e la Regione Campania riguarderà sia il continuo

flusso di informazioni nei varigradi dì innalzamento delle fasi di emergenza,5ia il

ruolo di interfaccia fra Regione e Comuni gemellati al fine di pianificare un



corretta Sestione delle operazioni ditrasferimento della popolazione evacuata. ln

partÌcolare, nella fase di allarme, il collegamento dovrà essere continuo con

l'obiettivo di avere un'unica stima delle esigenze di allontanamento della

popolazione, di quella con necessità diassistenza san:taria.

Tali attività vengono effettuate dalla Regione tramite interazioni dirette con i

Comuni di Napoli e Ottaviano e la Regione Campania.

Le informazioni dovranno essere diffuse dalla Regione in maniera coordinata e

condivisa con DPC e Regione Campania, al fine di dare un messaggio chiaro e

univoco alla popolazione.

ln fase di Pre-Allarme la Regione istituirà un Team Ooerativo di

Comunicazione ldi seguito TOC), coordinato dal Direttore dell'Agenzia Regionate

di Protezione Civile ldi seguito Agerzio) e composto da Funzionari dell'Agenzia,

dall'Ufficio stampa della Regione e da altri funzionari delle strutture regionali,

dedicato alla gestione dei rapporti con il DPC, la Regione Campania e il mondo

della Stampa che dovrà restare attivo fino alla dichiarazione di chiusura dello

Stato di Emergen2a e al conseguente rientro della popolazìone nel proprio

territorio.

5.2 Collegamento con i Comunigemellati

Come stabilito nelle lndicazioni alla Direttiva, alle popolazioni del Comune di

Ottaviano e delle porzioni territoriali in Zona Rossa dei quartieri di Barra,

Ponticelli e San Giovanni a Teduccio del Comune di Napoli, è lasciata la scelta

della loro sistemazione sulla base di due opzioni:

a) prowedere autonomamente alla propria sistemazione al di fuori della

zona Rossa in qualunque parte del territorio nazionale (presso seconde

cose, omici o porenti, oltre soluzioni)

b) diessere assistita dalla Regione sulterritorio regionale laziale.

La Regione garantisce l'accoglienza sia per coloro che non disponendo di

proprio mezzo di trasporto o abbiano particolari esigenze di natura personale,

sociale o 5anìtaria siano trasferiti dalla Regione Campania al punto di

incontro/prima accoglienza, sia per quelli che raggiungeranno i luoghi stabiliti

dalla Regione con mezzo autonomo.

Al fine di organizzare in modo ottimale ed efficiente l'accoglienza nel territorio
laziale, è opportuna la condivisione, attraverso il Gemellaggio (cfr. cop. 15)

ltE
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sottoscritto tra ciascun Comune gemellato, la Regione Campania e la Regione, i

,{ r.$



raccordo con il DPC, dei dati fondamenta li della popolazione e deì nuclei familiari,

nonché le informazioni relative alle necessità di assistenza per il trasporto e per

l'alloggio.

E' fondamentale che la Regione e ciascun Comune gemellato abbiano uno

stretto e continuatìvo rapporto di collaborazione, in tutte le fasi di emergenza.

Nel Gemellaggio dovrà essere definita la tempistica di invio dei dati di

popolazione da parte delComune e la tempistica degli aggiornamenti.

Comune di Ottoviono

La popolazione resìdente al 2015 è di 23.545 unità di cui 11.424 uomini e

12.092 donne. Le famiglie residenti sono 7.315, con una media per componenti

familiari di 3.5. Dalla tabella 1è possibile osservare la distribuzione della

popolazione (riferimento qnno 2015 doto /SfÀfl per sesso e fascia di età.

Età

09 1,26? 121,5 2.411 10j%

919 1553 1486 3.039 12p%

20 39 3435 3410 6.845 29,\%

40-64 3852 4030 7.442 33,5vo

65-74 819 984 1803 7,7%

t5 a9 533 892 1425 6,1%

>90 19 56 75 o,3%

Totale 11.473 12.O73 23.546

Tob. 1: Distribuziane dello popolozione delComune diOttaviono

ln tabella 2 è riassunta la distrìbuzione della popolazione per fasce di età

produttive.

Eià %lotale

o-74 2.O42 1.886 3.928 16,7%

15 64 8.060 8.255 16.315 69,3%

65+ 1.371 1.932 3-303 14,0%

loiale 11.473 12.073 23.546

Iob.2: Disùibuzione dello popolozione del Conune diOttoviano perfosce di età produttive

Della popolazione residente circa il 4% sono di origine stranìera. ll parco

veicolare di Ottaviano presenta 15.536 automobili (fonte ACAM/ISTAT) e un

rapporto di 660 autoveicoli per mille abitanti.

61.\a



Comune di Noooli louortieri dì Bofia, Ponticelli e Son Giovonni o Teducciol

I tre quartieri del Comune di Napoli inseriti nella Zona Rossa e gemellati con la

Regione sono Barra, Ponlicelli e San Giovanni a Teduccio, ma soltanto una parte

del loro territorio complessivo (circo il 30%) rienlra nella zona a tischio (cft fig. 2).

I tre quartieri fanno parte della Municipalità 6 det Comune di Napoli.

ln tabella 3 è riassunta la distribuzione della popolazione (riferimento onno

2001doto ISTAT) pe. sesso e fascia di età.

Tenuto conto che soltanto circa un trenta per cento del territorio della

Municipalità è interessato dalla Zona Rossa e considerato l'incremento di

popolazione dal 2001 al 2012, è possibÌle quantificare in circa 40.000 abitanti

rcsidenti (fonte AAM/6IAI,l che saranno interessati dalla possibile evacuazione.

Municipalità Napoli 6

Quartieri maschi

Ponticelli 25.518 27.579 54.097

Barra 18.607 19.576 38.183

San Giova nni a Teduccio 12.081 13.280 2s.361

57.205 60.435 1t7.64t
Tob- 3: Disùibuzìonedello popolozione dei quoftieri di Bo ffa, Ponticellie Son Giotlonnio Teduccio

A oggi non si conosce il dato esatto della popolazione straniera residente in

queste tre frazioni di Napoli. ll parco veicolare de tre quartieri presentè circa

20.000 automobili (lonte ACAM/ISTAT) e un rapporto di circa 500 autoveicoli per

mille abitanti.

ln totale, quindi, iComuni gemellati con la Regione presentano una cifra

complessiva massima di potenziali evacuati approssimabile alle 63.000 unità.

s.3 Modalità ditrasferimento della popolazione evacuata

La fase di trasferimento è il secondo passo del meccanismo di evacuazione

fissato nelle lndicazioni alla Dìrettiva e, operativamente definite dalla DGR

campania n. I det 17 gennaio 2017e, che prevede una serie di procedure che

tendono ad attivare Enti e le realtà territoriali nella Regione Campania e nelle

diverse Regioni/PPAA.

e 
oeiibera Giunta Rqione campania n.3 d€|17 gen.aio 2017 - Direilivd delPretidente det contigli, deì Mihi§ti dèl 14Jebbaio 2014
e D*Éto del copo Dipoàinehro dèllo ùoterione civilé d.l 2 lébbtuio 2015 - PioDilcdi.N dt en.Eenzo per ntchia vutconiù
detlo "Zono Rose" del V$uvio. lrE



Dalla fi8ura 5 si evince chiaramente la filosofia del meccanismo di evacuazione

nella fase di emergenza di Pre-Allarme e Allarme stabilita dal DPC e Regione

Campania. lnfatti quando l'emergenza verrà innalzata alla fase di Pre-Allarme, la

zona Rossa sarà evacuata e la popolazione confluirà nelle aree di attesa (gestione

DPc-Regione Componio-Comuni vesuvionÌ). Dalle aree di attesa verrà poi

trasferita Jlelle aree di incontro (gestione Regione componio-DPc-Regioni

cemellote), e spostata, infine, verso i Pg!!ij!-Elitr3-..tk!99!!9@ (gestione

Regione gemelloto-DPC-Comuni gemelloti).

Se la fase sarà innalzata a fase di Allarme, la Zona Rossa sarà evacuata

totalmente in modo coatto e la popolazione ancora rimasta in loco1o confluirà

velocemente nelle aree di attesa (gestione DPc-Regione Componio-Comuni

vesuvioni).

ln seguito la popolazione evacuata, in un tempo massimo di 24/36 dopo

l'arrivo nei Punti di prima Accoglienza, verrà inviata alle strutture di accoglienza

definitive (gestione Regione gemelloto-comuni gemellati).

Fig. 5: S.heno di evocuazione dollo Zono Ros54 (do lndicazioni o o Direttivo 14/02/2014)

ln particolare per quanto riguarda la Regione, le modalità di trasferimento

della popolazione evacuata dai Comunidi ottaviano e dalle parti delterrilorio dei

quartieri napoletani di Barra, Ponticelli e San Giovanni a Teduccio verso it

territorio lazìale può awenire fondamentalmente secondo tre differenlì tipologie:

Si ste m o z i on e o uto no m o, Tr o sfe ri me nto o ssi sti to, Tr o sfe ri m e n to a, u to n o m o.

'' 5insrda chèl'eE.uazion.veco lè Regioni ge mellate aiwiene nelleTz oreru.(stve alld'd ararure d' PÈ Alr mè// .
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Tenuto conto della vicinanza fra la Regione Lazio e la Regione campania, si

ritiene che, con l'accordo preventivo del DPc, i puntÌ di incontro e di prima

accoglienza previsti dalla Regione nella zona 5ud del territorio regionale p9§§g!9

anche coincidere.

Le fasi di preparazione e accoglienza saranno gestite attrèverso la stretta,

coordinata e continuatìva collaborazione fra la Regione e i comuni gemellati,

mentre per quanto concerne il trasferimento cÌ sarà un coordinamento

continuativo fra la Regione, il DPC e la Regione Campania.

Nella tabella 4 vengono evidenziate, in modo sintetico, le diverse modalità di

trasferimento e di accoglienza. E' fondamentale che una volta assegnato a

ciascun nucleo familiare il proprio Punto dì Accoglienza sul territorio laziale,

questo non venga cambiato se non ìn casi eccezÌonali e comunque sempre

autorizzato da Regione e Comune gemellato.

ll nucleo familiare dovrà rispettare tale assegnazione al fine di non creare

disservizi alla gestione della fase emergenziale ditrasferimento e accoglienza, che

già per sua natura intrinseca risulterà difficile e caotÌca. La Regione, in

lrasferimento Aacoglien2a

Popolarione che

sceglie l'autonoma
sistemazione

comunica alComune la autonoma

destìna2ione scelta e utilizza il

mezzo proprio. Può sostare

eventualmente in una 3le!j!
!!!g!lEg della Regione soltanto per

assistenza temporanea.

contributo diautonoma

sistemazione da parte dello

stato (CAS)

Popolarione che

neceasita di assistenre

per iltrasfedmento e

l'accoglienza

Viene trasferita f ino all'elegli
jlsglgghligeelesstelza slabìlilo

nel piano della Regione, con me22o

individuato nel pìano di

allontanèmento della Regione

Campania,

Nelle strutture e con modalità

definite nel pìano di

accoglieoza della Regione

Popolazione che

necessita di assistenza

per l'accoglienza ma

non per il
trasfedmento

Utili2za il mezzo proprio e sidirige

autonomemente verso ìl EgllEl[
EI!Eej!§9g!!C!ze della Regione

stabilito nel Piano del comune di

appartenenza. Può eventualmente

sostare n ell'A!Cg!i!!!9889 per

informazioni

Nelle strutture e con modalità

definite nel piano di

accoglienza della Regione

Tob. 4: schena dele noclolità di t.oslerinento e occoglienzo ldo tndicozioni allo Direttivo 14/02/2014)

coordinamento con il Comune gemellato, favorisce l'equilibrata distribuzion+7
.'.til. R§^
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della popolazione nei diversi punti di prima accoglienza al fìne di ridurre il rischio

di eccessivi affollamenti.

La Regione Campania con la DGR Campania n. 812017 ha definito la

pianificazione per l'allontanamento fuori regione delle popolazioni evacuate a

seguito dell'eruzione del Vesuvio. Tenuto conto che il sistema ferroviario e

stradale italiano Sud-Nord, interessa fortemente il territorio Laziale (Autosttodo

A7 Nopoli-Milqno, Rete TAV Nopoli-Milono, Rete ferroviorio ordinorio), al fine d1

garantire una coerenza generale tra i pìani di trasferimento delle diverse

Regioni/PPM de! Centro-Nord ed evitare sovrapposizioni e congestionamenti

delle reti (treni e novi "specioli" oppositomente 'tndividuoti), la Regione resterà in

stretto raccordo con il DPC, coinvolgendo anche gli Enti competenti per il
trasporto.

La Regìone attiverà i centri di Coordinamento sul Territorio fdi seguito CCf)in

cui insistono tali aree e un Centro Operativo diAccoglienza /di seguito COA) per

permettere una pìùr efficace organizzazione e gestione delle attività diaccoglìenza

e registrazione.

Trasferimento della ooDolazione che sGeslie l'autonoma sistemazione

. I nuclei familiari che opteranno di trasferirsi in una autonoma sistemazione
ì

-/^\(seconde 
cose, porcnti, omici, o o/tro,l all'interno del territorio della Regione non

N,/ =paranno 
assistiti nei Centri di Prima Accoglienza, ma potranno evéntualmente

§( f utilizzare iPunti di lncontro per sostare brevemente e per ricevere assistenza

generica momentanea e raccogliere informazioni ditipo logistico e viario.

Raggiungeranno l'autonoma sistemazione con mezzo proprio seguendo i

percorsi stradali e il cancello di accesso alla viabilità princìpale in uscita dalla zona

Rossa stabiliti neì piani di allontanamento e di trasferimento della Regione

Campania. sul territorio della Regione utilizzeranno il percorso più veloce per

raggÌungere l'autonoma sistemazione cercando di evitare le aree dove saranno

approntati i Punti di lncontro/Prima Accoglienza.

La decisìone di opzione per questa tipologia di trasferimento e alloggiamento

deve essere comunicata dal capo del nucleo familiare al Comune di appartenenza

che a sua volta trasferirà il dato alla Regione, secondo le modalità e indicazione

della Regione campania.

Al momento non è possìbile quantificare il numero della popolazione che

usufruirà di tale opzione.
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Trasferimento della popolazione che necessita di assistenza oer il trasferimento

e l'accogllenza

I nuclei familiari che necessitano di assistenza sìa per il trasferimento sia per

l'accoglienza confluiscono, con modalità e mezzi programmati dalla Regione

campania, presso i Punti di lncontro/Accoglienza stabilìte dalla Regione.

Le modalità ditrasporto come definite da Regione campania attraverso la sua

Agenzia Campana Mobilità lnfrastruttute e Reti (di seguito ACAM) $evede che

tutta la popolazione evacuata in accoglimento nella Regione sia trasferita con

mezzo di trasporto ferroviario.

Dalla DGR campania n. 812077 Aig.6,, si evince che la popolazione evacuata

dal Comune di Ottaviano che chiederà assistenza per ìl trasferimento /stimoto i,
circo 11.800 persone) vertà trasportata da Regione Campania attraverso un

sistema di bus navetta fino alla stazione delle FS di caserta e da lì anche con il

supporto del personale della Regione, sempre tramite via ferroviaria fìno alla

Stazione FS di Frosinone, dove la Regione allestirà Punti di Prima Accoglienza.

sempre nella medesima DGR, invece, si evince che per la popolazione delle

frazioni del comune di Napoli che chiederà assistenza per il trasferìmento

(stimoto in cico 19.800 persone) veuà tr'asportata da Regione Campania, sempre

attraverso un sistema di bus navetta, fino alla Stazione delle FS di Napoli Campi

Flegrei e da lì anche con il supporto del personale della Regione, tramite via

ferroviaria fino alla Stazione FS di Lètina dove la Regione allestìrà i Punti di Prima

Accoglienza defìnitivi, o punti di transito verso iPunti di Prima Accoglienza di

Frosinone.

Nel caso in cui sul territorio laziale fossero individuati pitr Punti di

lncontro/Prima Accoglienza, la Regione e il comune gemellato definiscono il

Punto di Accoglienza al quale ciascun nucleo familiare dovrà essere trasferito con

assistenza.

Dalla figura 6 si evince che Regione Campania, per la popolazione evacuata in

Regìone, mobilizzerà verso i due suoi nodi ferroviari (caserto e campi Flegrei)

circa 8OO bus navetta e quindi la Regione dovrà stimare nel giro di 72 ote una

capacità di altrettanti bus navetta per il trasporto dalle stazioni ferroviarie di

Frosinone e Latina fino ai Punti di Accoglienza.

La media quindi si aggira in 16 bus navetta/ora con un picco nelle ore centrali

del giorno e un rallentamento fra le ore 23.00 e le 6.00 della mattina. A livello di

gestione delle persone in trasferimento e accoglienza assistita, considerando

circa 40 persone/bus, si avrà un contingente di circa 650 persone evacuate da



accogliere e identifìcare ogni ora, da sommare a coloro che giungeranno con

mezzo proprio.
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Fiq. 6: Sintesi delle onolin di ùospot to per l'ollontonomento dello popolozione \/esuviono evocuoto

riponiù per comuni(do DGR Comwnio n.8/2a17)

Trasferimento della popolazione che necessita di assistenza oer la sola

accoelienza ma non per iltrasferimento

lnuclei familiari che necessitano di assistenzè per l'accoglienza ma non per Ìl

trasferìmento ragEìungeranno i Punti di Prima AccoglÌenza, individuati e

localizzatÌ sul territorio della Regione e comunicati tramite iComuni Eemellati,

con mezzo proprio seguendo i percorsi stradali e il cancello di accesso alla

viabilità principale in uscita dalla Zona Rossa stabiliti nei piani di allontanamento

e di trasferimento della Regione Campania. Una volta entratì nel territorio della

Regione utilizzeranno i percorsi ìndicati per raggiungere il Punto di

lncontro/Prima Accogìienza a loro assegnato in base alla residenza del Comune di

appartenenza.

Nel caso in cui sul territorio laziale fossero individuati piùl Punti di

tncontro/Prima Accoglienza, la Regione e il Comune Semellato definiscono il

Punto di Accoglienza al quale ciascun nucleo familiare che si sposti in modo

autonomo dovrà afferire.



sempre dalla figura 6, l'analisi della Regione Campania prevede che nel Lazio

possano affluire fino a un massimo dì 33.000 persone in modo autonomo con un

parco autovettu.e totale di circa 35.000.

Accoslienza per DoDolazioni evacuate con trasferimento autonomo o assistito

La Regione ha individuato sul proprio terrilorio specifiche aree idonee

all'assistenza da utilizzare in emergenza come Punti di Prima Accoglienza. Tali

aree, ìndividuate in numero adeguato per ricevere la popolazione di circa 63.000

persone nell'ipotesi massima e un parco autovetture ma5simo di 35.000

autovetture provenienti dai due comunì gemellati. Tale popolazione, che

necessita di assistenza alloggiatìva, sarà destinata a strutture pubbliche dotate di

ampi parcheggi e idonee a consentire la prima accoglienza, il riscontro e

l'assegnazione della popolazione alla struttura alloggiativa individuata.

ln fase di pianificazione a ciascun nucleo familiare che non opti per l'autonoma

sistemazione è assegnato un Punto di Prima Accoglienza in accordo con la

pianifìcazione del Comune di provenienza, attraverso il crìterio che favorisca il

mantenimento dell'unità delle comunità esistenti nei luoghì di orlgine (nuclei

fomiliori, condomini, comunità religiose o oltro).

La popolazione assistita permane sul territorio della Regione per un tempo non

defìnibile; il tempo di permanenza è determìnato esclusivamente dal reale

danneggiamento prodotto dall'eruzione vulcanica sul territorio e sui beni

(pubblicie privoti) del Comune gemellato.

La Regione faciliterà con ogni mezzo la possibilità di condurre una vita

possibilmente "09!-98" per la popolazione assistita e garantirà la fruibilità deì

servizi al cittadino come in condizione di ordinaria quotidianità. lnfatti è

imprescindibile ta continuità amministrativa, tramite il raccordo tra le

amministrazioni competentÌ sul territorio di destinazìone (Comune, Provincio,

Prefettura) con il Comune di provenienza, nonché ìa continuìtà scolastica e

l'assistenza sanitaria.

La Regione effettuerà di continuo una verifica con le strutture terrìtorialmente

competenti, in particolare 5uì temi sanitari e scolastici, e coordina il

coinvolgimento degli Enti ed Amministrazioni deputati in ordinario ad assicurare

detti servizÌ sul proprio territorio. Con tale piano assicura idon€e modalità di

trasferimento e aggiornamento dei dati necessari, anche sensibili da parte degli

analoghi enti sul territorio campano.

La Regione ha previsto un'analisì delle esigenze di servizi, anche

del relativo impatto sul territorio e sulla popolazìone ivi residente,

assìstenziali, e

immaginand
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le misure da mettere in atto, con gli Enticompetenti, al momento dell'emergenza

al fine di garantire, comunque, un congruo livello di erogazione e qualità di detti

servizi.

Accoglienza Der oopolazioni che scelsono autonoma sistemazione

La popolazione che ha optato per una autonoma sistemazione nel terrltorio
regionale laziale percepirà un Contributo di Autonoma Sistemazione ldi seguito

c/5/ che sarà stabilito con specifiche ordinanze emergenziali emanate dalla

Presidenza del Consiglio dei Ministri a seguito della dichiarazione dello Stato di

Emergenza.

5.4 Formazione e informazione

La Regione prowederà a predisporre un piano formativo e informativo al fine

di sviluppare una maggiore e più efficace risposta all'emergenza.

ll Piano formativo sarà rivolto al mondo del Volontariato in senso lato in

quanto dovrà essere percepito come un aiuto e assistenza alla popolazione

evacuata, ma anche a quella popolazione residente della Regione, non solo in

termini di Protezione Civile bensì in termini olistici e incentrati sulla caratteristica

socÌale.

ll Piano Formativo e lnformativo dovrà essere rivolto specialmente sulle

popolazioni dei territori della Regione Lazio in cui sarà trasferita la popolazione

evacuata. ll processo informativo dovrà essere rappresentato in termini reali ma

dovrà prevedere anche scelte condivise e mirate al piir naturale spirìto di

accoglienza e convìvenza, ma soprattutto a scelte che non rechino alterazioni

negative alla comunità che accoglierà la popolazione.

ln questo senso il Piano Formativo e lnformativo non sarà un compito della

sola Agenzia ma sarà definito e predisposto dalla Presìdenza della Regione

attraverso una cabina diRegia specifica.

Entro 18099 dalla emanazione del Piano Regionale Vesuvio, la Regione per

tramite dell'Agenzia dovrà predisporre il suddetto Piano Formativo e lnformat

e trasmetterlo ai medesimì Soggetti di cui al paragrafo 14.

MODELI.O DI INTERVENTO

La Regione, dal momento

innalzerà a Pre-Allarme la fase

in cui il Presidente del

di allertamento deì Piano

Consiglio dei Mi

Nazionale Vesuv



Decreto del Presidente della Regione convoca ai sensi dell'art.29 della Legge

Regionale n. 2/201411, quale presidio permanente della Regione fino a

conclusione dello stato di emergenza, il Comitato Operativo Regionale per

l' Emetgenza (d i s e q u ito CO REM ).

ll COREM è istituito nella composizione stabilita dalla L.R. n.212014 e assicula

ìl coordinamento tecnico-operativo regionale delle attività necessarie a

fronteggiare l'emergenza Vesuvio nella Regione.

ll Presidente della Regione, con proprio Decreto, nomina il Direttore

dell'Agenzia quale Coordinatore Regionale dell'Emergenza Vesuvio a cui faranno

riferimento, e lo coadiuveranno, iDirettori delle Strutture Regionali Trasporti,

lnfrastrutture, Scuola, Lavoro, Mobilità e Sanità.

ll Referente Regionale Sanilario (cfr porogrofo 10) assume la Responsabilità di

tutte le attivÌtà sanitarie emergenziali a supporto del trasferimento e
accoglimento della popolazione evacuata e si relaziona con il Direttore

dell'Agenzia e con il COREM.

ll Presidente della Regione con proprio Decreto, su proposta del Direttore

dell'Agenzia e in sinergia con Ì Prefetti competenti per territorio, attiva iCOA e i
CCT e nomina per ciascun Centro il Responsabile fra i Dirigenti e i Funzionari

dell'Agenzia o dialtre strutture regionali.

ll Direttore dell'Agenzia Regionale altiva la CMRLazio per il supporto

all'accoglienza della popolazione evacuata nei Punti di Prima Accoglienza e per il

trasferimento della popolazione gemellata alle zone di residenza temporanea

indeterminata.

ll Direttore dell'Agenzia, con propria Determinazione, costituisce t TOC (cfr

pdt. 5.2) pet i .apporti operativo-comunicatÌvi con DPC e Regione Campania e con

la Stampa.

AREE Dt TNCONTRO/ACCOGUENZA

La Regione ha previsto due tipologie di aree sul suo territorio regionale per far

fronte all'emergenza a seguito dell'evacuazione della popolazione in zona Rossa.

Le due tipologie sonot Punti di lncontro e Puntidi Primo Accoglienzo.

1r Legge negione Lazio n. 2 dèl 26 febbraio 2074 gnend int.g1to egiotuk di protezione cMle.
dell aga2io rcgionale di protaiohe ciile.



Tenuto conto della vìcìnanza fra la Regione Lazio e la Regione Campania, si

rltiene che, con l'accordo preventivo del DPC, i Punti di lncontro e di Prima

Accoglienza pgsselgjlgbelqilgidgIg.

Tali Punti devono essere individuati in numero adeguato a rÌcevere la

popolazione proveniente dai comuni gemellati e devono essere ubicati

preferibilmente in strutture (p.e. stodi, polozzetti dello sport, polo congressi,

coserme...) dotale di ampi parcheggi e idonee a consentire la prima accoglienza, ìl

riscontro e l'assegnazione della popolazione alla struttura alloggiativa individuata.

Le strutture sportive o congressistiche sono particolarmente indicate per tale

scopo in quanto, generalmente, si tratta di impianti già ade8uati e testati per

massicci afflussi di persone, sia dal punto di vista dell'accoglienza e assistenza

(porcheqqi, presidi sonitori e di sicurezzo) sia per la presenza di piani dÌ ordine

pubblico adeguati.

ln fase di pianifìcazione a ciascun nucleo familiare, inoltre, è èssegnato un

Punto dì Prìma Accoglienza, sulla base di criteri stabiliti, anche in raccordo con la

pianificazione del Comune di provenienza, tesi a mantenere unite le comunità

esistenti nei luoghi di origine (isoloti e condomini, zone e quottieri, comunità

religiose o oltro).

I Punti di lncontro sono aree al di fuori delle zone a rischio in cui la

popolazìone evacuata dalla Zona Rossa del Comune di Ottaviano e dei quartìeri

napoletani di Barra, Ponticelli e San Giovanni a Teduccio che si allontana con

trasporto assistito (Piono di ollontonomento dello Regione Companid), viene

presa in carico dalla Regione.

La popolazione che si allontana con mezzo autonomo può trovare nei Punti di

lncontro l'assistenza di cui avesse necessìtà. Regione e Regione Campania

doteranno iPunti di lncontro di presidi psicotogici e sanitari e di punti informativi

dove icittadini riceveranno l'assistenza di base e informazionisull'accoglienza.

Tenuto conto della vicinanza con la Regione Campania, a tale scopo la Regione

ha previsto che iPunti di lncontro nel territorio della Provincia di Frosinone e di

Latina siano anche iPuntidi Prima Accoglienza.

ll personale della Regione sarà presente comunque sin nelle Stazioni

Ferroviarie di Caserta e di Napoli Campi Flegrei per aiutare e supportare Regione

campania nella delicata fase di inizÌo trasferimento.

I Punti di Prima Accorlienza sono aree in cui verranno accolti gli evacuati della

Zona Rossa e prevedono, nella loro totalità, un numero adeguato sistemazioni da

campo, sia se sì tratta di popolazione giunta in modo autonomo, sia di

popolazione arrivata attraverso trasporto assistito. Sono aree idonee alla Prima



Accoglienza in cui viene effettuata l'identificazione, l'assegnazione al territorio di
residenza temporanea e alle strutture alloggiative.

Queste aree sono ubicate preferibilmente in strutture sìcure, ampie e

funzionali (stodt Polozzetti dello Sport, Polo Congressi, Coseme etc...) per

consentire oltre che all'assistenza anche il riscontro e l'assegnazione della
popolazione alla struttura alloggiativa. Devono essere dotate diampi parcheggi.

Sulla base dello scambio di dati con ìl Comune di Ottaviano e con il Comune di

Napoli per iquartieri gemellati sono state previste le seguenti aree di prima

accoglienza sul territorio laziale:

. Punto di Ftosinone

. Punto di Lotino

La Regione, sulla base di criteri stabiliti in accordo con ciascun Comune

gemellato e volti a mantenere unite le comunità esistenti nei luoghi di origine
(isolotie condomini, zone e quortieri, comunità religiose o o/tro) elabora l'elenco

di appartenenza all'area di prima accoglienza per ciascun nucleo familiare.

Tale elenco dovrà essere aggiornato ogni sglltrggi sulla base dei dati di

variazione fornìti dal Comune gemellato.

Di seguito è indicata l'area di incontro attraverso immagini satellitari e

coordinate geografiche.

Punto di Prima Accoslienza di Frosinone

L'area è situata nella zona dell'impianto sportivo del nuovo stadio di Frosìnone

"Cosoleno" nella zona Ovest della città in prossimità dell'Ospedale "Fobrizio

Spozioni" (fig.7r. Riguardo al collegamento con la rete stradale prÌmaria, l'area si

trova in prossimitè della SR n. 156 Monti Lepini e a un chìlometro circa a nord

dell'Autostrada A1 Milano-Napoli, ma anche a un chilometro circa a Est

dell'Aeroporto Militare di Frosinone.

ll Punto di Prima Accoglienza di Frosinone accoglierà la popolazione evacuata

dal Comune di Ottavìano.

Dalla Stazione Ferroviaria di Caserta itreni proseguiranno senza sosta fino alla

Stazione di Frosìnone dove la popolazìone evacuata sarà fatta scendere,

attraverso ìl5upporto di POLFER, Carabinierie Prefettura di Frosinone, e posta sui

Bus Navetta fino all'area di Prima Accoglìenza.

Nella zona intorno allo Stadio sitrova una ampia area fruibile che

l'organizzazione di campi di accoglimento per la popolazione e per i

permette sia
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sia di parche8gi. La presenza della struttura ospedaliera di Pronto Soccorso

dell'Ospedale cittadino può garantire eventuali situazioni che non possano essere

gestite in sede di presidio 5anitario nell'area di accoglienza.

La rete infrastrutturale stradale rappresenta un punto importante per Ia

gestione dell'area di accoglienza di Frosinone. La presenza del casello

autostradale di Frosinone a circa un chìlometro dall'area è di fondamentale

importanza perché permette sia alla colonna mobile regionale sia alle persone

che autonomamente raggiungeranno l'area dì poter avere un cancello di entrata

comodo e ottimale.

L'aeroporto militare di Frosinone, adibito alle operazioni di decollo e

atterraggio elicotteri, è in grado di poter garantire servizi operativi di grande

importanza in fase emergenziale per il trasporto di persone, mezzi e materiali ai

fini di protezione civile.

La capienza è stimabÌle in circa 20.000 persone/giorno e in circa 3.000

macchine in parcheggio.

La presenza di una rete stradale primaria e di un'area aeroportuale

garantiscono la piena funzionalità del punto identificato.
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Punto di Prima Accoslienza o Trasferimento di Latina

L'area nella provincia di Latina deve essere ancora scelta e condivisa con il

Comune di Latina. Tale area potrà rappresentare, a seconda delle scelte che

saranno definite, o un Punto di Prima Accoglienza o un Punto di Trasferimento

verso il Punto di Prima Accoglienza di Frosinone.

Dovrà comunque trovarsi in una zona fra la stazione ferroviaria di Latina Scalo,

la SS 7 Appia e la SR 156 "dei Monti Lepini", che rappresenta l'unica via alla città

di Frosinone (fig. 8).

Sia in caso dì Punto di PrÌma AccoglÌenza sia in caso di Punto diTrasferimento,

l'area di Latina accoglierà soltanto la popolazione evacuata da! comune dÌ Napoli.

Dalla Stazione Ferroviaria dì Campi Flegrei itrenÌ proseguiranno senza sosta

fino alla Stazione Ferroviaria di Latina Scalo dove la popolazione evacuata sarà

fatta scende.e, attraverso il supporto di POLFER, Carabinieri e Prefettura di

Latina, e posta sui Bus Navetta fino all'area di Prima Accoglienza/Trasferimento.

La presenza della struttura ospedaliera di Pronto Soccorso dell'Ospedale Santa

Maria Goretti a Latina garantirà evenluali situazioni che non possano essere

gestite in sede di presidio sanitario nell'area di accoglienza.

La rete infrastrutturale stradale rappresenta un punto importènte per la

gestione dell'area di accoglienza di Latina che deve permettere sia alla CMRLazìo

sia alle persone che autonomamente raggiun8eranno l'area, di poter avere un

cancello di entrata comodo e ottimale.

L'aeroporto militare di Latina è in grado di poter garantire servizi operativi di

grande importanza in fase emergenziale per il trasporto di persone, mezzi e

materiali ai fini di protezione civile.

La capìenza dovrà stimare circa 20.000 persone/giorno e in circa 3.000

macchine in parcheggio.
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Area di Trasferimento Colonne Mobili Resioni del Nord di orte

La Regione, al fine di dare un servizio utile alle colonne mobili delle Regioni del

Nord che utilizzeranno la rete autostradale A1 Napoli-Milano e per dare

assistenza alla popolazione evacuata che utilizza il mezzo proprio per trasferirsi

verso le Regioni a Nord del Lazio, istituisce un'Area temporanea di Trasferimento

e assistenza localizzata nella zona prossimale dell'Autostrada A1 in localìtà Orte
(Jis. e).

ln tale area, che fungerà da sosta e assistenza per chi ha desiderio di riposarsi

o di ricevere informazioni logistiche e/o viarie e assistenza alimentare e/o psico-

sanitaria, la Regione istituìrà un COA.

ln tale area potranno essere ospitati in sosta soltanto le Colonne Mobili delle

Regioni/PPM, e le persone evacuate con mezzo proprio dirette presso altre

realtà regionali.

L'lnterporto di Orte è localizzato sul confine tra la Regione Lazio e !a Regione

umbria a 250 metri dal casello dell'autostrada A1 Napolì-Milano e sullo svincolo

della Superstrada E45 Civitavecchia-Ravenna.

I suoi dati geografici sono: Latitudine 42"27'02"N tongitudire 12"24'7A"8

flnterporto di Orte rappresenta il maggiore snodo logistico sul principale

crocevia ferroviario e stradale nord-sud ed est-ovest del centro ltalia con

posizionamento sull'asse del Corridoio Europeo TEN-T1 Helsinki-La Valletta.

flnterporto è collegato direttamente alla linea ferroviaria nazìonale e al

corridoio europeo TEN-T1 con stazione merci elettrificata di proprietà all'interno

dell'area intermodale.

Presenta tre corsie stradali in entrata

autotreni e 28 parcheggi per autotreni in

stoccaggio rag8iun8e 79Ha così ripartita:

. 16ha per stoccaggio Doganale

. 42ha per stoccaggio lunga sosta

. 21ha per stoccaggio breve sosta

e in uscita,30 parcheggi custoditi per

area Doganale. Le somma delle aree di

lnoltre nell'area dell'interporto insistono circa 3.000 mq di uffici, un albergo

con servizio diurno, ristorante, bar, banca, ufficio postale e distributore
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Le attività delle diverse fasi di un'emergenza sul territorio devono essere

pianificate e gestite, in base al prìncipio di sussidiarietà, dagli Enti e

Amministrazioni che quel territorio governano. Tuttavia, in una emergenza per

rischio vulcanico del Vesuvio, l'intervento coinvolge necessariamente l'intero

Servizio nazionale integrato di protezione civile con Srande movimentazione dì

risorse. ciò non diminuisce, comunque, il ruolo delle suddette Amministrazioni

territoriali che, sia in pianificazione sia nelle diverse fasi operative, svolgono

un'azione determinante e inderogabile nell'intera attività di gestione

dell'emer8enza e per il perseguimento degli obiettividella pianificazione stessa.

I comuni del Lazio dovranno aggiornare entro 1209g dalla pubblicazione sul

BUR Lazio della DeliberazÌone di Giunta che approva il Piano Regionale Vesuvio, il

loro PEC con una Ìntegrazione dedicata espressamente a questo ar8omento,

secondo le Linee Guida emanate dalla Regione Lazio nel2O7412 e nel 201513. ln

questo modo se verranno chiamati e interessati all'accoglienza di aliquote di

popolazione evacuata potranno Eestione l'accoBlimento in modo consapevole

L'agEiornamento del PEC con l'integrazione per il Piano Vesuvio, dovrà

riportare un'organizzazione specifica per !e Funzioni dì supporto a cui afferiscono

gli obiettlvi da perseguire per la gestione dell'evento nelle diverse fasi operative.

ll numero e la consistenza di dette Funzioni dipendono, anche, dalla sostenibilità

dell'impegno da parte dell'Amministrèzione.

Ciascun Comune interessalo dall'accoglìmento della popolazione evacuata,

nell'ambito dell'aggiornamento del proprio PEC dovrà obbligatoriaménte

defìnire:

. ll censimento dello popolozione residente stobilmente nel Comune suddiviso

per genere e per età onogrofico omogeneo.

. ll censimento dello popolozione residente non stobilmente nel Comune

(periodi difestivitò o voconzo) suddivisa per genere.

. Lo copdcitir ricettivo disponibile, sio per struttute pubbliche sio privote

" DcR La,io n.353 del 17 siulnolatl aA\ovo.i@e dèllè Lin.e Gùidd per 1o ianfcdzione.o uhole o intetconundlé di

eneryenzd ih ndterio di Prcte.ione tivilè". BURL n. 61 det 1 lusliÒ 2014.

" DGR ri2io n. 41s del 4 .sosio Tors - aggiaho enta dellè Liné. cuido w lo pknifdzh.e cohunol. o tnt rco unolé di

eneryenzÒ di pratézione civile. ModiftLd dlh D.G.R. Lozio n 363/2014.
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L'individuozione delle strutture sonitdrie (cose di curo, ospedoli.-.), dei

depositi di prodotti sonitori e medicinoli e di struttute dove è presente un

numero elevoto di onimoli (p.e. aziende zootecniche, bioporchi, ippodromi).

Le ottivitò di informozione e comunicozione ollo popolozione e lo dilfusione

dei contenuti delPEC, in stretto toccotdo con lo Regione.

L'informozione ollo popolozione e lo dilfusione delle norme di

comportomento per l'occoglimento dello popolozione evocuoto.

Entro 180gg dalla pubblicazione del Piano Regionale Vesuvio, nella

pianificazione di livello provinciale dovrà essere sviluppato il modello

d'intervento specifico con le procedure e la modalità di risposta ìn riferimento

alle varie fasi operative.

Tale modello deve prevedere, in partìcolare:

. le procedure per gorontire l'immedioto e continuo flusso delle

comunicozionio livello territoriole e con lo Reqione;

to definizione dei prop referenti per le funzioni di supporto del Centrc di

Coordinomento dei Soccorsi (di seguito CCS) e del Centro Operotivo Misto

(di seguito COM);

lo definizione del modello integroto o livello provinciole sullo bose dello

dislocozione dei CoMra, prevedendo periodiche ottività di verifico

dell'idoneità strut'turole e funzionole delle strutture individuote;

l'individuozione delle oree di ommassomento dei soccorritori o livellg

provinciole pet lo logistico d'emerqenza.

lnoltre le Prefetture e ìe Province interessate informano attÌvamente

Regione dell'elaborazìone dei piani sopraindicati per i quali è opportuna

necessaria un'azione siner8ica dei Soggetti.

La Regione istituirà una Cabina di Regia con le Prefetture, le Province e i

Comuni interessati all'accoglimento degli evacuati dalla Zona Rossa al fine di

mantenere costantemente attiva e sotto controllo la gestione del Piano Regionale

Vesuvio e i Piani di settore esso cotlegati, e i rapporti con la Regione Campania e il

DPC.

ln tale senso la pianificazione della Regìone prevede l'analisi delle esigenze di

servizi, anche assistenziali, e del relativo impatto sulterritorio e sulla popolazione

la

e

"DcRLazion.1de98ennaio2017-L-R.26fèbbtoio2014n.2sisténainteq@tareqionòlèdiprctezìonecililè.hÙovcentn
Ltercoù uhdti in not tio di Ptute.iue civilè. M adilco detld D? tibèrd 6jùnto Resionote n. s69 del 20 Jebba ia 2ooo-
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ivi residente, immaginando le misure da mettere in atto, con gli enti competenti,

al momento dell'emergenza al fine di garantire, comunque, un congruo livello di

erogazione e qualità di detti servizi.

lnoltre, ove vi siano dipendenti di enti o società di carattere nazionale,

pubbliche o private, che possano riassorbire personale nelle sedi presenti nel

territorio dì accoglienza, è auspìcabile che, su richiesta deì cittadini stessi, tali

opportunità possano essere favorite nell'assegnazÌone al territorio.

9 ALLOGGI PER LA POPOLAZIONE EVACUATA

La Regione deve individuare sul proprio territorio strutture alloggiative da

utìlizzare in emergenza come r@
indeterminoto.

Le strutture ricettive si definiscono abituali in quanto la popolazione evacuata

dovrà riprendere un cammino di vita quotidiana il più possibÌle "normole" fino a

quando non sarà ordinato dalla Presidenza del ConsiSlio dei Ministri il rientro

nelle aree evacuate. ll rientro non è prevedibile al momenlo sia Ìn durata sia in

moda lità.

lnoltre sono definite temporanee perché la stessa popolazione, pur vivendo

come qualsiasicittadino residente nel Lazio, non avrà la caratteristica di residente

definitivo per quanto detto sopra.

ll loro rientro è però indeterminato e indeterminabile in quanto dipenderà dai

tempi di cessazione dell'attività vulcanica e post-vulcanica, ma soprattutto dalle

fasi di bonifìca e ripristino dei luoghi ai fini abitativi e sanitari.

Per quantifìcare le esigenze alloggiative, in via cautelativa è opportuno

considerare l'intera popolazione del comune gemellato, che dovrà essere

alloggiata in strutture fisse anche di diversa tipologia (p.e. hotel, villoggi tutistici,

obitozioni inutilizzate, struttwe olloggiotive religiose o militoti). A taì fine, in

pianificazione, la Regione prowede a effettuare sut proprio terrìtorio il

censimento di dette strutture con la relativa stima della capacità alloggiativa.

Pertanto la totalità delle persone residenti nel Comune di Ottaviano e delle

frazioni del Comune di Napoligemellate con la nostra Regione siattesta, secondo

idatì ISTAT, a circa 63.000 unità.

Una puntuale individuazione delle singole

popolazione assegnata è poco utile, posto che una

tal senso subirà inevitabilmente nel tempo variazioni

strutture e della relatìva

pianificazione di dettaglio in

e modifiche. ln questo Pian
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Regionale Vesuvio si suggerisce una programmazione dell'assegnazione al

territorio provinciale e aiComuni diaccoglienza, di quartierio porzioni omogenee

del comune gemellato.

Una delle opzioni più plausibili da parte della Regione, all'interno di una scelta

di carattere politico-gestionale, è utilizzare le strutture ricettive presenti in

Regione nelle diverse Regioni a esclusione della città di Roma Capitale, per owie

ragioni didensità e sociali.

La popolazione assistita permarrà 5ul territorio per un tempo, come detto, non

determìnabile preventivamente; la permanenza potrà essere di lunga durata in

particolare se l'attività vulcanica determinasse danneggìamenti importanti sul

territorìo del comune gemellato. Per tale ragione dovrà essere favorita per la

popolazione assistita, la possibilità di condurre una vita il più, possÌbÌle vicina alla

"normolità" e dovrà essere garantita la fruibilità dei servizi al cittadino.

ln particolare si fa riferìmento al mantenimento della continuità

amministratìva, tramite il raccordo tra le amministrazioni competenti sul

territorio di destinazione con il comune di provenienza, nonché la continuità

scolastica e l'assistenza sanitaria.

ln tal senso la Regione/PA ospitante effettua una verifica con le strutture

territorialmente competenti, in particolare sui temi sanitari e informativi, e

coordìna il coinvolgimento degli enti ed amministrazioni deputati in ordinario ad

assicurare detti servizi sul proprio territorio, eventualmente predisponendo in

fase dì pianificazione idonee modalìtà ditrasferimento ed ag8Ìornamento dei datì

necessari, anche sensìbili da parte degli analoghi enti sulterritorio campano.

9.1 Alloggi turistici ricettivi

Fra le diverse strutture ricettive presenti nel territorio laziale sono state

censite, per il tramite dell'Agenzia Regionale del Turismo che ha aggiornato il

dato all'anno 2017, gli Alberghi, i B&8, gli Affìttacamere Eestiti in forma

imprenditorÌale, gli Agriturismi e le Case per Ferie, tralasciando Ostelli, Campe88i,

Rifugietc.

Nell'indivìduazione di tali strutture si è tenuto conto dei seguenti criteri dÌ

masSima:

. Necessitò di consentire qgli evocuoti un ropido e agevole roggiungimento

delle oree do odibire ad occoqlienzo;



. Dotozione di uno congruo copqcitò ricettivo e dispozitolido consentire un

oqevole movimento e pdrcheggio dei mezzi di trasporto (villoggi turistici,

campeggi e orce di sosto comqer);

. lndividuozione di sttutture ricettive che, per proprio stotuto, sono già

destinote o uno occoglienzo o cotottere sociqle e non imprenditoriole (cose

per ferie, cose religiose di occoglienzo, ecc.; ostelli per lo gioventìt) e, in

coso di necessitò, di strutture ricettive alberghiere con clossificozione non

eccedente le tre stelle.

ln tabella 5 è evidenziata l'offerta ricettiva presente nella Regione Lazio divisa

per tipologie di ricezione e per Provincia. Da questa analisi è stata eliminata la

capìenza ricettiva della Città di Roma.

Dall'analÌsi dei numeri è possibiìe notare che gli Alberghi da soli sono in grado

di accogliere la popolazione massima evacuata che si ricorda raggiunge le 63.000

unìtà, ma associati alle altre strutture ticellive (Agriturismi, B&B etc) si

raggiungerebbe la totale copertura richiesta.

iab. 5: Ricettivito turisrica detlo Reqione Lozio senzo ]a Cittò diRono (Jonte ag- Reg. Tunsmo- 2014

ln tabella 5 è evidenzìata, invece, l'offerta ricettiva presente nella Regione

LazÌo divisa per tipologie di ricezione e per Provincia, compresa la capiénza

ricettiva della Città di Roma.

Questa anali5i permetterebbe di gestire completamente l'eventuale

evacuazione, ma certamente sarebbe da porre a bilancio sull'effetto turistico

previsto per la Capitale.
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5 993

9.555

Tob.6: Ricettività turistico dello Regione Lazio con la Cinà diRomo (fonte ag. Reg.Iurismo- 2017)

lnoltre a oggi ancora non si è a conoscenza del numero di persone che

utilizzeranno il ricorso al CAS né quanti sono i nuclei familiari presenti nei due

Comuni gemellati, dato fondamentale per qualsiasi analisi definitiva e che idue

Comuni non hanno ancora trasmesso a Regione e DPC, e sicuramente con queste

informazioni il numero delle unità da accogliere siridurrà.

Per quanto riguarda la scelta nominativa delle strutture ricettive da adÌbire ad

accoglienza, dovrà essere valutate l'ipotesi di richiedere la dìsponibilità

prioritèrìamente ai titolari delle strutture ricettive che hanno, ne8li anni passati,

beneficiato di contributi rcgionali (olberghi, mo onche cqse rcligiose di

occoglienzo, cose per ferie, ostelli, villoggi turistici, compeggi, residence,

offittocomere e B&B).

Questa soluzione comporterà logicamente un indennizzo per le proprietà

alberghìere utilizzate che sarà determinato da Ordinanza straordinarie della

Presidenza del Consiglio dei Ministri €ome già adottato per gli eventi sismìci che

hanno colpito l'ltalia neBli ultimianni.

9.2 Alloggi pubblici dello stato/Regione

La seconda opzione per accogliere le persone evacuate, nel caso in cui la

ricettività turistico-alberghiera non fosse sufficiente, è determinata dall'utilizzo di

alloggi residenziali pubblici attualmente non utilizzati {cose costruite dollo stoto o

dagli Enti Locoli), caserme, foresterie e tutte le soluzioni di pubblica proprietà.

Anche qui, al momento, non è possìbile avere un quadro numerico preciso, che

sarà oggetto di quantificazione e analisi in fase post produzione del Piano

Regionale Vesuvio a seguito delle scelte politico-operative determinate dallo

Stato e dalle Regioni/PPAA all'interno di un percorso condiviso.



'9>

9.3 Alloggi residenziali privati

La terza opzione per accogliere le persone evacuate, nel caso in cuì le due

opzioni precedenti non fossero sufficienti, sarebbe determinata dagli alloggi

residenziali privati vuoti, sfitti o non allocati, il cuì utilizzo determinerebbe non

pochi problemi di carattere politico, giurìdico e amministrativo.

Al momento, oltretutto, non è possibile determinare una quantificazione

numerica dì questa tipologia che resterebbe una scelta di "ultimo rotio".

1O SERVIZIO SANITARIO REGIONAI.E

ll servizio sanitario Regionale (di seguito 55F,), costituisce una delle strutture

operative del sistema lntegrato di protezione civile, in quanto il soccorso sanitario

urgente rappresenta un compito prioritario.

Le Regioni devono concorrere alle attività di soccorso sanitario urgente in caso

di dichiarazione dello slato di emergenza, ma in caso di compromissione di

integrità della vita anche prima dello stato di emergenza. A tal fine, secondo

quanto previsto dalla Dìrettiva delCapo Dipartimento di protezione Civile Rep.25

del ll febbraio 20161s, ogni ReBione e Provincia Autonoma è tenuta a individuare

un Referente sanitorio regionole per le grandì emergenze (disegulto RSR, che si

relaziona per gli aspetti di carattere sanitario direttamente con ìl Capo

Dìpartimento.

Nel caso specifico, la Regione ha gìà nominato pro tempore un Direttore

Sanitario dell'Azienda Sanitaria per l'Emergenza Sanitaria Ares 118 (di seguito

ARES718), ma è logico che la nomina è dÌ fatto anche in qualità di RSR ai sensi

delì'art. 4 della Le8ge Regionale n. 9/201416 e smi.

La Regione, in Iinea con il DPCM del 13 febbraio 200117 e la successiva Direttiva

DPCM rep. n.3290 del l luglio 201113 ha organizzato l'emergenza dotando !a

propria Colonna Mobile Regionale di n.5 strutture mobili di primo soccorso con

funzioni di Posto Medico Avanzato di I livello (di seguito PMA), dedicate al tria8e

e alla stabilizzazione del paziente, e affidandole in comodato d'uso gratuito alle

1s oi.etÌiva dèl capo Dipanimento Rep. 25 del 71.02.2016 - thditiduozione dello ceat dle Rehoto opeù2ioni di

soc.otso sohitdtio pet il .@,dinonento dei soc@rsi sonitoà uryehti in coso di @tostrcfe ho2iondle non'hé deì

rckrenti sonitod rcgionoli Pù h g@ndi etuergen2e
16 

LeB:Be Recione Lazio n. 9 det 3 ago*o 2a74 - "&itù2ioie della2iendd rcgiohole pet I'emergen2o sonibno ARFS 113"
1? D;reto delPreside.te del co.siglio dei Ministri del 13 fuhÙaio zcfJl - "cdted di ùossiùo pet I'o'goni22o'iòne dei

sdcoÉi sdnitori helle cotonroli"
ri oirettiva del capo Dipartimenro di Protezione ciùle Rep- n. 3290 del 1 luglio 2Ol1 "lndi.izzi operotivi Pet
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r.

I ottieo2ione e la gest:ane di noduli sonjton in @so di cotostofe" crò

r --l-r'



Organizzazioni diVolontariato di Protezione Civile iscritte regolarmente all'Elenco

Territoriale Regionale.

Per assicurare ta migliore capacità di risposta alla popolazione in caso di

catastrofe, la Regione ha ritenuto opportuno predisporre, all'interno della

colonna Mobile Regionale di Protezione Civile, anche una struttura sanitaria

campale di denominata Posto di Assistenza Socio Sanitaria (di seguito PASS), di

cuì alta Direttiva della Presidenza del consiglio dei Ministri del 15 aprile 2013le, e

destinata all'assistenza sanìtaria dì base e socio sanitaria, che non potrebbe

essere fornita da altre strutture sanitarie campali preposte all'intervento

d'urgenza, quali il PMA.

La Regione nel 2015 con le Determinazioni n. G14079 del 16 novembre 201s e

n. G14297 del 20 novembre 2015 ha reperito le risorse necessarie alla

realizzazione della suddetta struttura sanitaria campale attraverso la

riorganizzazione e implementazione delle attrezzature di un PMA 8ià presente sul

territorio, e affìdato in comodato d'uso gratuito a una Organizzazione di

Volontariato di Protezione Civile.

La componente sanìtaria del PASS della Regione, generalmente costituita da

personale sanitario e socio sanitario, viene attivata e gestita dal servizio sanitario

regionale competente per territorio, anche al fine di reperire le risorse umane già

presenti sul territorÌo colpito da eventi calamitosi di cui alla lelge n.225192.

All'Organizzazione di Volontariato assegnataria compete la responsabilità

logÌstica del PASS, che prevede il trasporto, l'installazione e la gestione logistica

della struttura campale in caso si attìvazìone, oltre a una corretta manutenzione

e tenuta in efficienza in stato ordinario, come stabilito nel Protocollo d'intesa

sottoscritto dalla Regione e dall'Organizzazlone di Volontariato a garanzia

dell'operatività e funzionalità di quanto reaìizzato.

Al fine di garèntire il tempestivo dispiegamento dei modulì sanitari in caso di

catastrofi e contestualmente permettere l'integrazione delle strutture dei servizi

sanitari regionali nell'organizzazione di protezione civile, come auspicato

dafl'attuale assetto normativo, l'Agenzia, con Regolomento d'uso approvato con

determinazione n. G02633 del 21 marzo 2015 ha affidato al|'ARES118 le altre 4

strutture sanitarie campali con funzione di PMA, disua proprietà e in precedenza

assegnate alle Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile, complete di

t'goirettiva d€ila Prèsi!€.z. derconsiSllo d.iMinÈt.iRep n.1441deÌ15 aprile 2013 ' okpotìzioni p.t lo rcotiaazion' disÙÙdurc

tuhituie conpoti,dùoùihot PA'S Puto di Atsistentu scio Sonitorio, preposte ollossinehzo sonkoio di bòsè Q sociatonionÒ

allo popalo.ione rolpito do cotostole
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Unità di decontaminazione, per lo svolgimento delle attività sanitarìe in caso di

eventi emergenzialied eventi a grande impatto locale.

ln tal modo le risorse sanitarie reglonali deputate al soccorso sanitario e

componenti il Modulo Sanitario della CMRLazio sono costituite da n.5 strutture

sanitarie campali, di cui n.4 PMA il cui utilizzo è gestito da ARES 118 e n. 1 PASS

la cuì titolarità è assegnata alla sopracitata organizzazione divolontariato.

ln occasione di eventi emergenziali ed eventi a grande impatto locale, al RSR

compete la tempestiva attivazione del Modulo Sanitario della cMRlazio, e la

gestione delle comunicazionicon il DPC.

10,1 Descrizione del servizio sanitario Regionale

Dal l gennaio 2016 il territorio reBionale sì articola in dieci Aziende Sanitarie

Locali di cui tre nella città di Roma /ort 61..R. 17/2015'?0).

Di seguito le ASL con i rispettivi Presidi Ospedalieri sede di P5/DEA a gestione

diretta:

ASL RM 1:

ASL RM 2:

ASL RM 3:

ASL RM 4:

ASL RM 5:

San Filippo NerÌ, Oftalmico, Santo Spirito

Policlinico Casilino, Sandro Pertini, S. Eugenio-CTO

G.B. GrassidiOstia

S. Paolo di civitavecchia, Padre Pio di Bracciano

s.G. Evangelista di Tìvoli, coniugi Bernardini dÌ Palestrina,

A. Angelucci di subiaco, L. Parodi Delfino di Colleferro,

Gonfalone di Monterotondo

Ospedali Riuniti di Albano-Genzano, S. Sebastiano di

Frascati, Paolo Colombo di Velletrì, Ospedale Anzio-

Nettuno

ASLdi RIETI: Polo Unifìcato Rieti-Amatrice

AsLdiV|TERBO: Belcolle diViterbo, Ospedale di Civita Castellana, Ospedale

di Tarquinia, ospedale civile di Acquapendente

ASLdiLATINA: S.M. Goretti di Latina, Ospedale di Formia, Ospedale

Fondi-Terracina

ASL di FROSINONE: P.O. Unificato Frosinone-Alatri, Ospedale Civile di Cassino,

SS.lrinità diSora.

ASt RM 6:

ÉGro-,\.
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Tutte le dieci Aziende Sanitarie Locali sono organizzate per Distretti sanitari,

nel cui ambito vengono erogate prestazioni extra-ospedaliere programmate ed

eventuali prestazioni in caso diemergenza.

Nella Regione inoltre sono presenti, Aziende Ospedaliere pubbliche, Aziende

ospedaliere-Universitarie e lRccs, sia pubblici che privati accreditati.

La gran parte di queste strutture dispongono di un Dipartimento di emergenza

di ll e di I livello (diseguÌto DEA).

La rete ospedaliera dell'emergenza prevista dal Decreto del commissario ad

Acta n.412 del 26 novembre 2014 e ss.mm.ii. è articolata in 4livelli in linea con

quanto stabilito nel Decreto del Ministero della Saìute del 2 aprile 2015, n.70
(tob.7):

1. n. 17 Ospedalidi Pronto Soccorso di cui 3 specialistici;

2, n. 4 Presidi Ospedalieri in zone particolarmente disagiate;

3. n. 2l Ospedalisede diDEA dil livello {Spo*e);

4. n. 6 Ospedali sede di DEA di ll livello (Hub)r AU Policlinico tjmberto l,

AO San Gìovanni, AO San Camillo-Forlaninì, AU Policlinìco A Gemelli,

P.O. Santa Maria Goretti lin corso di odeguomentol dÌ cui uno presso

l'IRCCS Ospedale Pediatrico Bambino Gesù (Hub nello rete di emergenzo

pediotrico).

La rete ospedaliera dell'emergenza è costituita dalle strutture riportate nella

seguente figura 10 "Rete Emergenza", contenente informazioni riguèrdanti le

elisuperfici attive e il numero degli accessi nel 2015:

:!
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tobeiloT: Strufture Sonitoie dello Regione Lozio

Un Pronto Soccorso Pediatrico dedicato è presente in 4 strutture:

. Ospedole Bombino Gesir, Policlinico IJmberto l, AO Son Camillo Forlonini,

Policlinico Gemelli.

ln attre strutture l'attività di Pronto Soccorso pediatrico è svolta dal personale

di guardia del reparto di pediatrìa. ll modello organizzativo regionale è quello

delle reti assistenziali integrate modello Hub e Spoke; per ogni Ps vengono

definiti il DEA led il DEA ll di riferimento così come per ogni DEA lil DEA ll di

afferenza (PS+DEA I-+DEA ll) come si evìnce dalla tabella 7 relativa alle

"Afferenze della Rete dell'emergenza adulti":

-a
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Figum 70: Rete Energenziole sonitorio perodultinello Reqione Ldzio

La Direzione della Salute della RegÌone svolge la funzione di governo ditutte le

attività inerenti all'emergenza sanitaria.

L'organizzazione ospedaliera dei soccorsi nel caso dì una maxi-emerBenza è

demandata al Piano di Emergenza per Massiccio Afflusso di Fetiti (di seguito

PEIMAF), presente ìn ciascun Presidio ospedaliero sede di Pronto Soccorso.

ll PEIMAF delinea preventivamente le soluzìonì organizzative e logistiche piir

idonee a fronteggiare un eventuale massiccio ed imprevisto afflusso diferiti.

rARES118 coordina tutti i mezzi per il soccorso medico, comunica Io stato

allarme alle strutture interessate le quali devono a loro volta attivare

di

le

procedure operative previste nel PEIMAF.

{t.'*dhieil.llÉ@àjÀ
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Le procedure e iprotocolli operativi sono omogenei in tutta la Regione così da

garantire una risposta rapida all'evento problematico imprevisto.

10.2 ARES118

Come già menzionato nel caso della RegÌone il RSR è il Direttore sanitario di

ARES118, l'Azienda regionale per l'emergenza sanitaria istituita con L. R. n.9 del 3

Agosto 2004, quale Ente dipendente della Regione, dotata di personalità giuridica

di diritto pubblico, deputata alle attività di gestione e coordinamento della fase di

allarme e di risposta extra ospedaliera alle emergenze sanitarie.

La Regione esercita nei confrontÌ dell'ARES118 le funzioni di indirizzo e

coordÌnamento, direttiva, vigilanza e controllo previste dalla normativa vigente

per le altre aziende 5anitarie.

La missione dell'ARES118 è quella di garantire imassimi livelli di efficacia della

risposta all'emergenza sanitaria territoriale, perseguendo gli obiettivi di salute

stabiliti dalla Regione, nel rispetto dei vincoli di bilancio, mediante l'impiego di

modelli orgènizzatìvi e procedure operatÌve che assicurino il piùr elevato grado di

efficienza.

AREs118 opera se necessario in raccordo funzionale con le altre Regioni e, nei

casi di grandi emergenze, anche d'intesa con le amministrazioni centrali

competenti Ìn materia di protezione civile.

L'Agenzìa e ARES118, nell'ambito delle attività di soccor5o sanitario e vigilanza

sul territorio della Regione Lazio espletate da quest'ultima, hanno awiato una

reciproca collaborazione e integrazione delle risorse, logistiche e sanitarie

finalizzata al potenzìamento del sistema integrato di protezione civìle.

ll SISTEMA Dl EMERGENZA-URGENZA è articolato nel sìstema dì allarme
sanitario e nel sistema territoriale di risposta secondo il seguente schema:

ORGANIZZAZIONE ARES118 - REGIONE LAZIO

Centrali Operative 118 h 24: CO 118 SUES Roma Città Metropolitana; CO

118 SUES Viterbo-Rieti; CO 118 SUES Latina; CO 118 SUES Frosinone.

Ricezione delle richiegte di soccorso valutazione del g.ado di complessità;

attivazione del mezzo di soccoaso e gestione del soccorso extra

ospedaliero.

Dotate di apparato di telefonia, sistema informatico e sistema di
radiocollegamenti con le postazioni e i mezzi di soccorso. Linee

telefoniche dedicate, per le comunicazioni con le strutture ospedaliere

n.4
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n.772

n.222

n.106

n.3

n.2

n. 1

n. 30

della Regione Lazio e gli altri servizi pubblici deputati alle emergenze
(Prcfettuto, Forze dell'Odine, Vigili delFuoco, etc.).
Postazioni territoriali: per il sistema di risposta, afferenti alle U.O.C.

s.u.É.s.

Meuzi di so.corso: da attivare in rapporto alla valutazione del grado di

complessità dell'intervento

Ambulanza di Soccorso Avanzato: AM - MSA- MSAB

Ambulanza di Soccorso di Ease: MSB dislocate in tutto il territorio

regionale

Basi HEMS: disponibilità dì n.3 eliambulanze da attivare per il soccorso

primario e per iltrasferimento secondario.

Eliambulanze con attività h 24 dì cui una nella base di Roma e una nella

base di Latina

Eliambulanza con attività h 12 nella base di viterbo
Elisupe.fici certificate ENAC: dislocate a servizio delle Strutture Sanitarie
e delle comunità isolate

10.3 Risposta sanitaria in occasione di catastrofi a effetto limitato e

catastrofi che travalicano le potenzialita di risposta locale

centrali Operative 118: Ricezione della Fase di Allarme/Emergenza. Attivazione
delle procedura per l'attivazione delle risorse di pronta partenza.

Disponibilitù di risorse di prcnto portenzo ottivobili entrc 1orc dollo ricezione
dell'ollorme:
n. 1 Struttura attendata 7x7 aperta, di rapido impiego, completa di arredi e

presidi, da allestire a Posto Medico Avanzato per un totale di n. 8 posti di

cui n. 2 codici rossi. Farmaci sufficienti per il trattamento di n. 100 pazienti.

n. l Ambulanza di Soccorso: allestita come mezzo di soccorso avanzato.
n, 1 Autovettura per il trasporto delle tecnologie per il supporto vitale, con

personale medico e infermieristico.
Personale sanitario (Medici e lnfermieri), il personale tecnico è personale

quotidianamente impegnato nell'attività di soccorso sanitario in

emergenza-urgenza.
n. 1 Struttura attendata 7x7, di rapido impiego, completa di arredi, per il

supporto logistico del personale.
n. 10 radio per il sistema di comunicazione.

Le risorse sopra elencate hanno una autonomia operativa di 12 ore
dollo richiesto.
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n. 1 Struttura attendata 7x7 aperta, di rapido impiego, completa di arredi e
presidi, da allestire a Posto Medico Avanzato per un totale di n. 8 posti di
cui n. 2 codici rossi. Farmaci sufficienti per iltrattamento di n. 100 pazienti.

n. 2 Ambulanza di Soccorso: allestita come mezzo di soccorso avanzato.
Personale Sanitatio (Medici e lnfetmieti), il personale tecnico è personale

quotidianamente impegnato nell'attività di soccorso sanitario in

emergenza-urgenza.

11 coNTtNUlTÀ AMMtNtsrRATtva DEt coMUNr GEMELtATt

Gli obiettivì principali della presente attività sono il supporto alla funzionalità

dei servizi ai cittadini vesuviani evacuati dalla Zona Rossa e trasferiti presso la

Regione. Considerando che non è possibile conoscere la tempistica di rientro
della popolazione evacuata nel Lazio tale permanenza deve essere considerata

temporanea senza data.

Per questa ragione, al fine di una completa integrazione temporanea della

popolazione evacuata, la Regione, in coerenza con quanto disposto dalla Direttiva

e dalle lndicazioni approvate dalla Conferenza Unificata, attiverà azioni volte alla

continuità amministrativa per la popolazione che sarà ospitata nelle località

lndividuate nella pianificazione di accoglienza.

ln tal senso, al fine di supportare Ie attività da porre in essere per la

predisposizione e attuazione delle misure necessarie a livello locale, la Regione

potrà individua.e modalità e stipulare accordi di tipo organizzativo, finanziario e

di coordinamento con Associazioni e Ie Unioni di Enti Locali di lìvello regionale.

La Regione, secondo le disposizioni del suo Statuto, favorisce, anche tramite le

sezioni delle associazioni dì Enti Locali presenti sul proprio territorio e le

organizzazioni sindacali, l'individuazione delle modalità di attivazione e impie8o

dì personale esperto amministratÌvo e tecnico e formato in materia di protezione

civile operante nelle Amministrazioni Locali che operi a supporto, in termini di

consulenza, assistenza tecnica e organizzativa, formazione, informazione, a

supporto della continuità amministrativa dei Comune vesuviani gemellati con la

Regione Lazio.

Allo stato non esistono strumenti normativi o progetti sociali della Regione che

possano permettere l'inclusione lavorativa dei soggetti dìpendenti pubblici o di

Aziende private o miste (Fne, Tim, Eni etcl ma a interesse st.ategico nazionale

che lavorano nella Comunidella zona Rossa Vesuviana.

Tali interventi dovranno essere trovati, definiti e pianificati di concerto fra lo

Stato e le Regioni/PPAA proprio per prevedere tali necessità.

a



La Regione dovrà attivare, comunque, procedure di concertazioni con le

Organizzazioni Sindacali e con quelle dei Datori di Lavoro e promoverà protocolli

di intesa con le associazioni di categoria, ordini professionali e camere di

commercio per valutare e/o favorire, laddove vi siano dipendenti di enti o società

di carattere nazionale, pubbliche o private residenti nei Comuni di Ottaviano

owero nelle parti territoriali delle frazioni di Barra, Ponticelli e San Giovanni a

Teduccio del Comune di Napoli, il riassorbimento del suddetto personale nelle

sedi presenti nel territorio regionale o eventuali possibilità di inserimento

lavorativo della popolazione ospitata.

lnoltre la Regione, nell'ambito delle attività relative alla condivisione delle

informazioni, si impegna ad assicurare, con modalità individuate anche in

successivi documenti attuativi, il recepimento, l'aggiornamento telematico e la

gestione dei dati della popolazione, con il coinvolgimento degli uffici competenti,

l'accesso ai servizi di base della popolazione ospitata e anche la promozione di

possibili iniziatÌve volte a facìlitare l'integrazione della popolazione ospitata nella

comunità di accoglienza.

Al fine di garantire la continuità amministrativa del Comune di Ottaviano e

delìe frazioni gemellate del comune di Napoli, la Regione, con lo scopo di

permettere alle amministrazioni in fase di rientro nei propri territori di

mantenere attivo, funzionante ed efficace il sistema amministrativo, fungerà,

dopo accordo con i Comuni gemellati, da "dissster recoverf'dei dati anagrafico-

sanitari, garantendo la privacy e il segreto amministrativo ai sensi delle normative

in materia vigenti.

12 GRUPPO DI LAVORO PER II. MONITORAGGIO DEI.I.E ATTIV|TA

La Regione partecipa al Gruppo di Lavoro per il monitoraggio delle attività ldi
seguito GDL) stabililo dal Gemellaggio congiuntamente ai Comuni gemellati e alla

Regione Campania.

Le Amministrazionì firmatarìe individuano, per le attività di tale GDI- due

rappresentanti qualificati nel settore di protezione civÌle, di cuÌ uno con funzioni

disupplente.

La Regione e il Comune di Ottaviano, in fase ordinaria, convocano riunioni del

GDL con cadenza almeno semestrale, invitando, nel caso lo ritenessero

opportuno, rappresentanti di enti e amministrazioni esperti nelle tematiche da

discutere e utiliaifinidelle attività da svolgere.

93ì
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La prima riunione del GDL è convocata dal Comune di Ottaviano entro 50gg

dalla firma del Gemellaggio. Nell'ambito di tale prima riunione, il GDL attività
definirà il regolamento interno e le modalità di convocazione dei successivi

incontri.

13 AGGIORNAMENTO DEI. PIANO REGIONATE VESUVIO

ll PÌano Regionale Vesuvio 5arà aggiornato dalla Regione almeno una volta ogni

due anni dalla data della sua prima emanazione o comunque a seguito

dell'emanazione di un nuova Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri o

suo aggiornamento sostanziale che sostituisca quella in vigore owero
all'emanazione di nuove lndicazioni che cambino icriteri o la composizione e

delimitazione della Zona Rossa, se queste comportino unè variazione numerica

della popolazione gemellata con la Regione o l'efficacia del Piano Regionale

Vesuvio.

f aggiornamento sarà predisposto

regionali interessate per l'eventuale

evacuata.

14 DESTINATARI DEL PIANO REGIONAI.E VESUVIO

La Regione prowederà a inviare il Piano Regìonale Vesuvio agli Enti e alle

strutture operative coinvolte nel sistema di protezione civile, in padicolare ai

soggetti elencati di seguito in ordine alfabetico:

Amministrazioni Provinciali interessale ltozioli e Compane)

Comandi Provinciali deiVigili del Fuoco

. Comandi Provinciali dei Carabinieri

. Commissione Speciale di Protezione Civile

. Comuni di Napolie Ottaviano

. Comuni laziali interessati

. DPC

. Prefettidel Lazio

. Prefetto di Napoli

dall'Agenzia con il supporto delle Strutture

acco8limento della popolazione vesuviana

Questure laziali delle aree interessate

Regione Campania

Ì14 !S



La Regione, Ie Province, le Prefetture e iComuni interessati sono obbligati a

renderlo pubblico attraverso il proprio sito web istituzionale.

15 PROTOCO1IO DI GEMETTAGGIO CON I COMUNI DI OTTAVIANO E NAPOTI

Sulla base della Direttiva, le Regioni/PPM hanno il compito, in sinergia con la

Regione Campania e i Comuni a loro gemellati, di ratificare il Gemellaggio che

re8oli rapporti, scambi dati e informazioni.

La Regione Campania nel giugno del 2016 ha approvato con la DGR Campania

n. 245/76 lo schema di gemellaggio e la firma dei protocolli d'intesa e

individuazione dei referentiper ilgruppo di lavoro monitoraggio.

Nel frattempo il DPC ha attivato con Regione Campania, Regione Lazio,

Regione Marche e i Comuni rispettivamente gemellati di Ottaviano e
Poggiomarino, un Progetto Pilota con l'obiettÌvo di redigere un Allegato Tecnico

al Protocollo stabilito dalla Direttiva.

A seguito di un lavoro profìcuo e sinergico, questo Progetto Pilota ha prodotto

l'Allegato Tecnico trasmesso per ii tramite della CSPC a tutte le Regioni e

Provincie Autonome che lo hanno licenziato.

Di conseguenza la Regione Campania con la DGR Campania n. 497 /76 ha

approvato questo allegato tecnico al Protocollo di intesa tra iComuni vesuviani e

le Regioni e Provincie Autonome.

Successivamente la Regìone con la DGR Lazio n.30/2011 ha approvato lo

Schema di protocollo di lntesa di gemellaggio e l'Allegato lecnico (di seguito

Ptotocollo) fra la Regione Lazìo, il Comune di Ottaviano e la Regione Campania

così come previsto dalla Direttìva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14

febbraìo 2014, dando mandato al Presidente della ReBìone di firmare tale
Protocollo.

Sarà quindi cura della Regione Lazio predisporre entro breve lo stesso

Protocollo con il Comune dì Napolì, per le frazioni gemellate di Ponticelli, Barra e

San Giovanni a Teduccio.

ll Protocollo, a firma dei Presidenti delle Regioni coinvolte e del Sindaco del

Comune vesuviano gemellato è parte integrante della Direttiva e le Regioni e

PPAA lo ratificano con propri atti amministrativi.

Slì
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ll Protocollo è composto da 10 articoli che vengono riportati integralmente di

seguito.

1. Le 'tremesse' cos.itu;s€ono parte integrante e soslanziale del presenre Protocollo d'ìntesa e del
suo Alìegato Tem;co.

Arlicolo 2
(obiettivi)

l. Con il p.esente P.otocollo d'lntesa si definiscono gli accordi nec€ssari a disciplina.e le attivilà
volte a rendere operat;vo il Semellaegio.ra il Comune di Ottaviano e la R€ione Lazio, ai fini
dell'allonlanamento, trasferimento ed accoglienza della popolazione del Comune delìa Zona.ossa
vesuviana, in caso d; rjpresa dell'attiùtà \ulcanica del Vesuvio, sulla base delle linee guida
emanate dal Dipartimeoto della protezione civiìe nell€ 'lndìcazioni per laggiornan€nto delle
pianificùion; di emergena per la Zona rossa .

Artìcoìo 3

(Compiti della Regione Campania)

2_

ì. La Regione Campania si impegna a svolgere le altività! espressamente previste nelle lndicazìoni
per I'aggiomamento delle pianificazioni di ernergenza per la Zona rossa'.

In padicolare Ia Regione Caflpania, nell'ambito delle attività rela.ive aììa condivisione delle
informazioni, si impegna ad asicuree:

- la panecipazione alìe aniviG di raccordo conoscitivo e informalivo tra arnmìnistralori e
tecnici delle Ammin;streioni:

- il coordinamento della attività per la creaziorìe distandard perlo scambio deidati.

(Compiti della Regione Lazio)

L La Regione Lazio si impegna a slolgere le attivirà €sp.€ssarnenie previsle nelìe "Indicazioni per
l'aSgiomamento delle pianificazioni di €mergenza per la Zona rossa".

In particoìare Ia Reg;one Luiq netl'mbito deue atdvità relarive alla condivisioe delle
informuioni. si impe-q.a ad assicurare. con modalità individuale anche in successivi documenti
attuativii

- il recepimenro, l aggio.naÌnento telernatico e la gestione dei dati della popolazione, con il
coinvolg;mento degìi uffi ci compe.enli:

- I acce\so ai se^i/i di ba€ della popolùione ospiLta:

- la promozione di possibil: inìziative volte a facilitare l'integazion€ delh popolazione
ospirata nella comuniià di accoglienza.

Anicolo 5
(Compiti del Comu.e di OtiaYiano)

I. Il Comure di Otlaliano s; impegM a svolg€re le aflililà espressamente previste nelle "lndicazioni
per ì'aggiomme odellepi ifi€ziùi di eme.8ef,za per la Zona rossa".

In panicolare il Comuae di Ottaviano, nell'ambito delle anività relative aua condìvisione delle
info.mzìoni, si impegna ad Àssìcurare, con modalità indìviduate anche in successivi documen.ì

- la trasmissione e I'aggimùolo telemadco dei dati anaSnfic; e delle alEe banche dati
dellÀ popolaz ione del Comune d; Ottàviano alla Regione Lzio;

Gtoò
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Anicolo 6
(Cornpili di Comune diOttaviano e Regione Lazio)

l. Il Conrùne di Oiaviano e la Regio.e Lnzio, nell amb;to delle atdvilà relarìve ala condivisione
delle informazjoni, prowedono:

- al raccordo co.oscitivo e informalivo t amite la programmazione di periodici incontri ùa
amminirnatori e lemici delle Amministraziùìil

- aìla definizioie delle modalità di condivisione deidati.
2. Iì Comune di Otlaviano e la Regione Laziq nell'ambito delle aniv;ia relar,ve alle modalità di

attueione del trasferimento e accoglienza della popolarone, p.owedono altresi:

- alìa pred;sposizione di mo spe.ifico schema di dhtribuzione della popolalone del
Comune di Otiaviano nel tsrilorio r€gionalc di accoglienza. teso a mantenere uiÌe le
comun irà esinenti nel comme dìpansra;

- aìla p.ed;spcizione di Accordi e "gemellaggi'rra le associazione di lolontarialo del
Comune di Onaviano e della Regione Lazio.

Anicoto 7
(T eìa dati personaìi)

1. Le pani si impegnano a p€rseguire gli obiettivi del presente p.otcolìo d'intesa .el rispetto del,e
nonne viSerrj in materia diùÀtlamerìlo dei daripersonali da pane dei soggetri pubbìici.

Articolo 8
(Gruppo di lavoro per il monitoraggio delle afl;vità)

2_

I.

la ùa$nisdone e I'aggiarnarnento delle infomazioni di carane'e sanirario delta
popolaz;one del comune alla Regione Lzio. in rac.ordo con l,Azi€ndz sanita.ia
competenle per territorio;

la trasmissione e l'aggiomamento dei dati per la conrinuita dell,anivira scotastica defla
popolazione d€l comuDe alla Regione Lazio, in raccordo con l,Ufficio scolastico
resionale.

Per garandre il coBetto e costante svo,gimento delle att;vilà preliste nel pr6e.te Protocollo
d'l.tesa, ècoslituitounGruppodi Lavorq contuùzioni di moniloraggio.
Il Gruppo di tavoro è co§ituìro da un refe.ente designato da ciascuna deìle Ammin;strazion;
firmararie. La parte.ipu;one a tale Cruppo dilavoro è a titologatuito.
Al termine diciascu anno ilGruppo di Lavoro redige una sinredca relazione sulle attività syolte e
gli obiettiri raggimti da inoltrare a; competenri vertici delle rispeni\€ amminisrazioni,
seg,alando elentuali problemi ed individuando le pcsìb;li soluzioni. Detta relazione viene
inoltrata per opportuna informazione al Dipanimdto della p.otezione civile.

Anicolo 9
(Costi delle op€razioni disciplinale dal Protcollo)

I

Anicolo 10
(Entrala ir vigore e durata)

Alìa copedum d€ìle spese emergenziali, a cui ciascun €nte ed amminisirazione è chiamato a fir
fro.te. si prowede con gli strunati consegumti la dichiardzione dello stato d'emerg€nza ai sensi
di quanto previsto dall'an.5 della legge225/1992 e s.m.i. nel limite delìe risorse sanziate-
Restano a caico dei bilanci ordinari delìe singole amministrazioni ed enti i costi connessi con le
attività di piarificazidìe e mordìnamenlo che vano sviluppate ordinariamenre e durante la Fase
operaliva I di Aftennone.

I. Il presente Prorcollo ha la durata dì 5 anni dalla data deìla stipula, e
st6si pani e cordizioni, p.4io scambio di corrispondenza tra ìe pani.

può essere rinnovalo, agìi
enùo la scad.nza natùale



2. Il p.6ente kotocollo è stipulato in forma eìetronica. medianre sohoscrizione con fi.ma digirale da
enbambe le parti, nel rispe[o dei r€rmini e degli adempimend previsli dal,aricolo 15. comma 2
bisdella legge 241/90.

L'Allegato Tecnico al Protocollo chiarisce e sviluppa gli articoli del protocollo di
gemellaggio. L'Allegato Tecnico viene riportato integralmente di seguito.

Conpiti dell, Reqiope lrzio
In .iferime o all'art. ,1 del protocouo 'tomphi della Regione tazio' si specifica che la Regione
gamntisce quanto segue:

o la promozione di protocolli di intesa con Ie associazioni di categoria, ordjoi professionati e camere
d; commercio per val'na.e eventuali possibilità di inserimsìto tavorarilo detla popotazione

o ;lcoinvolgimento dei dive.siseoori dell'ammin ist.az ione regionate a ldio riroto competenli;

o il coinvolgimento del Sìsrema regìonale di prorezione civile, con parlìcotare risEdo per te
Organ izzanoni d; volontariato:

eventuale supp.rto tecnico alle attivita di pìanifiszione diemergenza del Comme diOttaviano:

l'ind;viduazione di urì r€sponsabile per il trattamenlo dei dati ai sensi della normaliva vigenle in

la posibilità di tungere da "4§s!9!J999!s!Ì' dei dari anag"6ci del Comune di Otraviano.
,. -.<

l+*
Conoiti delComunc di Ott virno

I. riferimento all'an. 5 del protocollo -Compiti del Comune di Otraviano" si specifiq che il Comune
ga.aDl;sce quanto segue:

o !a costiruione di ù Nucleo di riferimento tecniceamministrativo de,la st tlura comunale che
possa dare continu;tà ai propri concittadini, a ùasfer;mento awenuto nella Regione Lano, al
raccordo delìe informazion i e delle atti! ità rigùardanli il comune di proveni€nza:

l'inviodeUa piùificazione di emerg€nza di comp€tenza alla Regione Lazio;

iì coìnvolgime.to dei diversi setlori dell'mministrazione commale:

I'aggiomamenlo annuale dei datj anagnfici e della bancr dati della popolazione d'aggiomoùe o
ondtà conunqrc ppyisto pet ciasc n passaggìo di Fase operutfia e, in Fase di p,eallamre, con
caden:a neBik), ove non sia presente un sisema informatico di condivisone dei dari ir rempo
reale del Comunedi Onavianonella R€gione La.zio:

la disponibilità di dati anagrafici dìe contensano:

- la popolazione residenre suddivisa per gen€re e cìassi di età;

- Ia popolazione stabilm€nte dimorante sul territorio commalq ove il dalo sia disponibìte;

- la suddivhione della popolziùe per circosoizioni, quanie.i do frazioni e7o aree

ÀI



la popolazion€ con attività lavoraliva p.esso struttùe pubbtiche o strunùe prilare a
camttùe nazionale fseni:i esser.iali etc), o\e il dato sia disponibile

Il trasÈrirnenlo dei dati sanirari, nel rispeno di quanro previs.o da a vigen.e normariva su[a privacy, sarà
assicuratosulla basedeicrileri definili nell'ambiro del Pianodel s€nore san;rariq previsro dalle Indiczioni
del Capo del Dipartimento del,a protezione civile ps I'aggiomamento de,ta pìaniGcaziooi di emogma
della Zona rossa vesuviana, con il raccordo tra ; soggetti competend de e Amminjsrrazioni regionati. r dari
sanitari dovranno indicare la popolazione con speciali necessirà ii relazione a disabitità, parologie cronicte
(ad es. sotoposte a spec$ci ptotxolli teruFfic. kecessità di suppotli etetrcmedicdli) o altre situazioni
di natua scio'sanitarìa (ad es. tossicodipendek:a, patologie psichiafiche).

Conpiri del Comune di Ottavirno e delle Resiore l,rzio
In riferim to all'an. 6 del protocollo '{ompìti del Comune di Otrav,ano e della Resione tazio';l
Comune e la Redore gemellali si impegnùo a:

o definire srandard per lo scambio dali;

o pianificare momenti formati tra Comune e Regione, ìn accordo con Ia Regione Campania, in
panicolare per gìi operà.ùi di protezio.e civile e delle cgmizzaroni di lolonlariaro.

Gn poo di lavoro per il mopitoràssio delle attività

In riferimento all'an. 8 del pÌotocollo "Gruppo di laloro P3r il monitoraggio delle atlivita" fdi sea/rro
Gtuppo), le Amminisnazimi firmatarie individuano, per ìe attivita di rale guppo, due mppresenlami
qualificatinel senore di protezione civile, di cui uno con tuMionidi supple.te.

ll Comue di Ottaviano e lÀ Regione Lzio si ;mpegnano, in fase ordinaria" a conlo@re riuioni del

Gruppo con €adenza almeno semes.mle, invitando se Io ritmgono opportuno. mppresentantì di enri €

arnminist aroniespeninelìe temadche da discutere eutiliai finidelleattivìtàda svolgere.

La prima riunione del Gruppo sa.à convocata dal Comune di Otiaviano enro 60sg dalla firma del
proll]collo d'intesa. Nelì'ambho d; 12le prima riunione. il Gruppo definirà il regoìanenb intemo e le
modalità di convocazione dei succ€ssivi incontri.



ACAM

AGENZIA

cas

ccs

ccT

CGR-SRV

CMRLazio

coA

COREM

csPc

DEA

DICOMAC

DIRETTIVA

DPC

GDI.

PASS

PEC

PMA

PPAA

ACRONIMI

Agenzia Campana Mobilità lnfrastrutture e Reti

Agenzia Regionale diProtezione Civile - Regione Lazìo

Contributo Autonomo di Sistemazione

Centro di Coordinamento dei Soccorsi

Centro di Coordinamento sul territorio

Commissione nazionale per la previsione e prevenzione dai 6randi Rischi-
Settore Rischio Vulcanico

Colonna Mobile Regione Lazio

Centro Operativo di Accoglienza

Comitato Operativo Regionale per l'Emergenza

Commissione Speciale di Protezione Civile della Conferenza Unifìcata

Stato-Regioni/PPM

Dipartimento di emergenza

Direzione di Comando e Controllo del DPC

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2014

Dipartimento di Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei

Ministri

Gruppo di Lavoro per il monitoraggio delle attività

6EMELLAGGIO Protocolli di Gemellaggio

INGV lstituto Nazionale diGeofisica e Vulcanologia

ISTAT lstitutoNazionalediStatistica

MESIMEX Major Emergency SlMulation EXercise

Posto di Assistenze Socio Sanìtarìà

Piano di Emergenza Comunale

PEIMAF Piano di Emergenza per massiccio afflusso diferiti

Posto Medico Avanzato

Province Autonome dì Trento e Botzano

!

PROTOCOTLO Protocollo di GemellaBgio fra Regione, Comune di Ottaviano e Retione

Campania

Regione Lazio

Referente Sanitario regionale per le grandi emergenze

Sala Operativa Unica Permanente Regionale

Servi2io Sanitario regionale

Team Operativo di Comunicazione

REGIONE

RSR

SOUP

ssR
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' lL PRESIDEN-TE

§icola Zingaretri)

II Presidente pone ai yoti, a norma di legge, il suesteso schema di detiberazione ch)
ris ulta appr ov ato all' unanimità.

(oMrss{s)

IL SEGRETARTO

. (Vincenzo Gagliani Caputo)
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